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CCCIC. SEDUTA 

G I O V E D Ì 2 7 A P R I L E 1 9 5 0 

Presidenza del Presidente BONOMI 

I N D I 

del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

I N D I C E 

Congedi Pag. ^5673 

Disegni di legge (Deferimento a Commissioni 
permanenti) 15673 

Disegno dì legge : « Stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istru­
zione per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1950 al 30 giugno 1951» (851) (Discus­
sione): 

DELLA SETA 15674 
CERMIGNANI . , 15690 
MERLIN Angelina . 15695 
SAMEK LODOVICI 15701 
B A N F I 15703 

Interpellanza (Annunzio) . 15720 

Interrogazioni : 
(Annunzio) 15720 

(Pei lo svolgimento): 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri 15674 

Relazione (Presentazione) , . 15673 

La seduta è aperta alle ore 16. 

RAJA, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno 'chiesto congedo i seg­
natari: De Luca per giorni 3, Galletto per 
giorni 4, Sapori per giorni 14, Talarieo per 
giorni 3. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Azara ha presentato, a nome della 
2* Commissione permanente (Giustizia e au­
torizzazioni a procedere), la relazione sul di­
segno 'di legge: « Ratifica del decreto legisla­
tivo 5 maggio 194S, n. 483, contenente modifi­
cazioni ed aggiunte al Codice di procedura ci­
vile» (139-B). 

Questa relazione sarà stampata e distribui­
ta: il pelativo 'disegno di legge verrà posto al­
l'ordine del giorno di una delle prossime se­
dute. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che 
valendomi della facoltà conferitami dall'arti­
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame 
e all'approvazione: 

della l a Commissione permanente (Affari 
della Presidenza del Consiglio e dell'interno), 
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previo parere della 5a Commissione permanen­
te (Finanze e tesoro), il disegno di legge: 
« Corresponsione dell'indennità di ordine pub­
blico agli allievi carabinieri e agli allievi guar­
die di pubblica sicurezza » (990) ; 

della 4a Commissione permanente (Di­
fesa), previo parere della 5a Commissione per­
manente (Finanze e tesoro), il disegno di leg­
ge: «Aumento della indennità di accantona­
mento per personale militare dell'Esercito di­
slocato in zone di confine» (988); 

d-ella 7a Commissione permanente (Lavori 
pubblici, trasp'oirti, poste e telecomunicazioni 
e marina mercantile), previo parere della 
5a Commissione permanente (Finanze e teso­
ro), il disegno dì legge: «Raggruppamento 
di servizi di navigazione lacuale con i servizi 
automobilistici rivieraschi o affluenti» (987). 

Per lo svolgimento di una interrogazione. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consìglio. Domando di par­
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio. In relazione alla ri­
serva fatta ieri sera dall'onorevole Canevari, 
comunico che il Governo risponderà all'inter­
rogazione n. 1196 presentata dall'onorevole 
GrLsoMa, entro la prossima settimana. 

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1950 al 30 giugno 19S1 » (851). 

PRESIDENTE. L'ordirne del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Stato di 
'previsione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 ». 

Prego il senatore segretario di darne let­
tura. 

RAJA, segretario, legge lo stampato n. 851. 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­

sione generale su questo disegno di legge. 

Primo iscritto a parlare è il senatore Della 
Seta. Ne ha facoltà. 

DELLA SETA. Ricordo che nell'ottóbre 
scorso — discutendosi per la seconda volta, 
an questa Assemblea, il bilancio della pubbli­
ca istruzione — ella, onorevole Ministro, più 
che di rispondere alle varie osservazioni pro­
spettate, nei vari settori, dai singoli interventi, 
si preoccupò di leggere un suo disors'i' per 
illuminare il Senato circa i princìpi direttivi 
informanti il preannunziato progetto di rifor­
ma della scuola. 

Fu certo, la sua, una commovente testimo­
nianza del grande amore che ogni buon padre 
ha per la propria creatura. E fu, al tempio stes­
so, un deferente omaggio al Senato invitato a 
deliberare la primizia di un frutto ancora non 
giunto a maturazione. 

Io renderò omaggia a questo suo omaggio di­
chiarando esplicitamente che, per deliberato' 
proposito, tranne per una qualche indiretta al­
lusione per una qualche associazione di idee, 
nessun accenno io tarò nel mio discorso a! pro­
getto di riforma. Non certo per indifferenza. 
Non si nimane indifferenti di fronte ad un pro­
getto che si propone di riformare la scuola, un 
istituto 'die ha subito tante vicende, un isti­
tuto che la Nazione dovrebbe educarsi a con­
siderare come la pupilla dei suoi occhi, un 
istituto che, in sé e per siò, costituisce la pre­
messa spirituale, il fondamento basilare per 
ogni ©para ohe tenda alla ricostruzione mo­
rale e spirituale della Patria. Come legislatori' 
del progetto parleremo quando, concretizzato 
in determinati disegni di legge, esso verrà sot­
toposto all'esame della Commissione e alla li­
bera discussione nell'Assemblea. Oggi, in rap­
porto al progetto mi limito a formulare quat­
tro voti. 

Primo voto. Poiché questo progetto di ri­
forma non ha trovato ancora la sua definitiva 
formulazione — sì da far pensare che nel suo 
animo, signor Ministra, vi sia ancora, su qual­
che punto, una qualche titubanza — esprimo 
il voto eh© questo progetto' non costituisca una 
remora, non precluda la via a quei provvedi­
menti contingenti ed urgenti, a quei provvedi­
menti inderogabili e improrogabili che oggi 
la scuola imperiosamente esige. 
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Secondo voto. Poiché il progetto incombente 
proietta un certo carattere di provvisorietà su 
tutto quanto, in materia scolastica e di cultu­
ra, si va legiferando e deliberando, esprimo il 
voto che di tale carattere non si profitti per 
proporre e prendere affrettati provvedimenti 
ohe, più ohe a beneficio della scuola, possono 
prestarsi solo a vantaggio di determinati grup­
pi, se non di determinati individui. 

Terzo voto. Quando si perverrà alla discus­
sione del progetto, questa discussione nell'As­
semblea non segua con un procedimento dì-
verso e unverso da quello seguito nel periodo 
della elaborazione. Cioè non avvenga che, men­
tre nella elaborazione il progetto è stato esa­
minato e riesaminato attraversoi Commissioni 
e sotto'commissioni, nel momento decisivo in­
vece si abbia, nell'Assemblea, una discussione 
affrettata e strozzata che tradisca la preoccu­
pazione di giungere comunque, con un voto dì 
maggioranza, alla approvazione dell progetto. 
La discusisione dovrà essere ampia, esauriente, 
analitica. Tutte le voci esprimenti il giudizio 
dei competenti e delle varie correnti delibi pub 
bìica opin-one debbono potersi fare ascoltare. 
Deve essere, nell'Assemblea, una discussion a 
dignitosa, degna veramente dell'altissimo ar­
gomento e dell'istituto che si vuole riformare. 

Onarto voto, in stretto rapporto col prece­
dente. Un voto platonico purtroppo. Eppure 
un voto sul quale tutti dovremmo concordare. 
Un voto col quale rendo omaggio ai signori se­
natori qui presenti. Sarebbe desiderabile che 
quando la discussione sulla scuola avverrà, 
l'aula del Senato offrisse un quadro più edi­
ficante di quel che oggi essa non presenti. 
Mortificante davvero! Ogni giorno, a proposito 
di questo o di quell'argomento, si sente ri­
suonare nell'aula la invocazione: scuole, scuo­
le, sentale e pnoiprio oggi, quando sulla scuola 
si discute, l'aula è deserta. Non così sarebbe 
se, in seduta segreta, dovessimo decidere di un 
qualche aumento di indennità per i signori 
parlamentari (proteste dal centro); allora non 
solo l'aula sarebbe affollatissima, ma spari­
rebbero come per incanto tutte le divergenze 
ideologiche. Segnioi evidente, se pur necessario, 
che prima di andare a civilizzare, per così di­
re, la Somalia africana, v'è, in certe plaghe, 
una Somalia italiana ancora da civilizzare e 

da purificare da ogni forma di analfabetismo, 
da quello parlamentare compreso. (Nuove pro­
teste). Perdoni, onorevole Presidente, perdo­
nate signori senatori, la durezza del mi© lin­
guaggio. Essa deriva da un uomo che nella 
scuola e per la scuola ha vissuto e che non 
senza amarezza deve constatare e deplorare 
un assenteismo che, mentre umilia la Nazione, 
non torna certo ad onore dell'Assemblea. 

SA.CCO. Non accettiamo lezioni da nessuno 
Noi amiamo la «cuoia iome lei 

DELLA SETA. Lei, onorevole Ferrabino, 
ha giustamente deplorato nella sua relazione 
la tepidezza e la indifferenza della famiglia 
verso la scuola; io deploro maggiormente ver­
so questo istituto la indifferenza e la tepidez­
za degl'Assemblea. È una deplorazione ricor­
rente negli annali parlamentari. Le eccezioni 
non esimono dal dovere di segnalare e di de­
plorare la mala abitudine. Nulla potrà sot­
trarmi, esprimendo chi ano il mio giudizio, al­
l'adempimento di questo dovere. 

Non vi mtratterò, come già dissi, sul pro­
getto di riforma. Mi soffermerò su quei pro­
blemi che io stesso bilancio mi pone dinanzi. 
Non intendo con questo addentrarmi nella 
materia contabile, nella quale sono uno in­
competente; non intendo smarrirmi nel deda­
lo delle cifre, pur sapendo che le cifre, ele­
mento quantitativo, offrono ma<eria a giudizi 
qualitativi. Mi duole non poter rivolgere a que­
sto bilancio lo stesso elogio che altri colleghi 
hanno già rivolto ad altri bilanci. Questo bi­
lancio', sotto l'aspetto tecnico, è disorganico. 
Ootsì v'è una qualche voce riportata per legge 
d'inerzia, cioè, messa perchè altre volte fu mes­
sa, anche se attualmente essa non abbia alcuna 
rispondenza nella realtà. Così v'è una qualche 
voce riportata, pur con diversa dizione, in più 
capitoli, venendo così a sfuggire la somma 
complessiva. Né mancano voci disparate asso­
ciate nel medesimo capitolo. Tutto questo non 
è chiarezza. Eppure la chiarezza in un bilan­
cio ha valore non solo in quanto orienta chi 
deve leggere per giudicare, ma soprattutto per­
chè è un indice per se stesso di correttezza am­
ministrativa. Non so se a lei, signor Ministro, 
sia dato poter ifare pervenire alla Ragioneria 
dello Stato questo giudizio, un giudizio che, 
pur se non consacrato nella relazione, fu il 
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giudizio' unanime ideila Commissione. Poiché 
ella, senatore Russo, scuote il capo in segno 
di meraviglia e di diniego io la invito a rivol­
gersi al relatore Presidente, onde egli, con la 
sua autorità, possa testimoniare della verità 
di quanto categoricamente affermo. 

Né farò il bilancio del bilancio. Non mi in­
tratterrò sul quantitativo degli stanziamenti 
nei singoli capitoli. È questo, ahimè, un bi­
lancio troppo anemico, pur oon gli aumenti 
che è debito di lealtà il riconoscere. Un bilan­
cio cui è destinato una minimissima parte del 
reddito nazionale. Un bilancio in gran parte 
assorbito dalle spese per il personale. Un bi­
lancio nel quale della complessiva somma di 
162 miliardi 187 milioni e 333 mila lire, appena 
il 4,05 per cento è assorbito per i cosiddetti 
servizi. Un bilancio nel quale, se il maggiore 
stanziamento è destinato, e me me compiaccio, 
alla scuola media inferiore e alla scuola ele­
mentare, non molto è dato alla scuola media 
superiore, poco all'alta cultura, pochissimo, 
quasi niente, alle ricerche scientifiche e alla 
istruzione tecnica professionale. Queste due 
ultime sono le vere sacrificate. Non oso rile­
vare quanto si avvantaggerebbe la pubblica 
istruzione se ad essa, per un altissimo ooim-
pito di pace e di civiltà, si destinassero le som­
me oggi impiegate all'acquisto degli strumenti 
bellici destinati alla inciviltà della guerra, de­
stinati alla distruzione. Vano rilievo che po­
trebbe, tutto al più, procacciarmi, vecchio mo­
tivo di una vecchia musica, la nomea di essere 
un demagogo, un sovversivo, un ... comunista. 

Preferisco uscire dalla material contabile: 
preferisco, sulla base delle recenti esperienze, 
avendo innanzi la scuola così come oggi vive, 
preferisco passare a considerazioni di or­
dine etico, sia di etica pedagogica, sia di etica 
politica. 

Anzitutto mi è 'grato, signor Ministro, po­
termi associare interamente a lei quando ella 
Afferma che quello della scuola non è tutto 
un problema dì bilancio; ohe lai scuola vien 
meno quando vengano a mancare i due senti-
Twenlti fondamentali, l'eros e la charitas. Sì, 
dico io. purché l'amore platonico non sìa un 
così cieco amore da fare amare solo uri dato 
tipo di scuola; sì, dico io, purché la cristiana 
carità, che dovrebbe essere dedizione disintei-

ressata, non miri a far pervenire le previdenze 
e le provvidenze scolastiche solo a date scuole, 
alle scuole preferite secondo un criterio parti­
colaristico e anacronistico. 

E non meno grato mi è potermi associare a 
lei, onorevole senatore Ferrabino, Presidente 
della nostra Commissione. Questa sua relazio­
ne non è la relazione di un « parlamentare » 
— nessuno si offenda — e neppur quella di 
un « professore ». Se la espresisione non suo­
nasse come troppo romantica, direi che questa 
relazione è dettata da un'anima che sente l'ani­
ma della scuola. Vi si sente l'amarezza di chi 
ha la consapevolezza della crisi grave nella 
quale si dibatte la scuola, ma vi affiora an­
che la fede di chi non dispera della euai rina­
scita. Sono denunciati, senza, falso pudore, i 
mali; ma, oon altrettanta franchezza e so­
brietà, sono, nell'ordine morale, additarti i ri­
medi. È condannata la scucila astratta, intel­
lettualistica, cerebrale e libresca; ma non ca­
de, in nome di un malinteso concreto, in quel 
piatto empirismo, che fa rifuggire dalla luce 
orientatrice dei grandi principi. Non si- affron­
ta il problema della scuola senza una chiara 
visione morale e sipiritualle della vita. Mal­
grado le ideologiche divergenze conforta, tra 
liberi spiriti, poter cogliere questo punto di 
convergenza. E, poiché sono in argomento, 
sicuro di interpretare il sentimento dei miei 
colleglli, m/i permetta, onorevole Ferrabino, di 
congratularmi con lei, in pubblica assemblea, 
per la serenità grande, per lai obiettività, per 
l'affabilità, per la grande signorilità, vorrei 
dire, con la quale ella dirige i lavori della non 
stra Commissione. (Approvazioni). 

Bene è detto nella relazione che la cultura, 
e la scuola sono, dovrebbero essere, per la na­
zione itailìana, alimento e nerbo, ornamento e 
riparo, massima difesa, fnai ogni altra dilesa, 
contro la servitù esterna ed interna. 

Contro la servitù. Si riconosce dunque, nel 
più alto senso, la funzione politica della scuo­
la. Implicita risposta a coloro ohe, ogni qual­
volta si approssima la discussione dei bilanci, 
ricominciano col ritornello di dovere escludere 
dalla discussione la politica, il dibattito doi-
vendo assumere un carattere esclusivamente 
tecnico. 
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Intendiamoci. Se non politioa deve signifi­
care ohe la discussione di un bilancio non 
deve essere pretesto alla esplosione della fazio­
sità di parte, di qualunque colore questa si 
ammanti, d'accordo. Se non politioa deve si­
gnificare, che la discussione non deve essere 
pretesto, menando il can per l'aia, a sooirrii-
bande erudite, letterarie, filosofiche e storiche, 
interessantissime in sé, ma estranee all'argo­
mento, anche su questo d'accordo. Se non 
politica deve signifioare che è bene, per la effi­
cacia della discussione, che a questa parteci­
pino à competenti e non gli orecchianti, quei 
tali orecchianti ohe di tutto appunto parlano 
perchè di nulla si intendono, anche su questo 
d'accordo, d'accordo, d'accordo. Se non politica) 
deve significare un richiamo alla sobrietà e 
alla dignità della discussione, anche su que­
sto d'accordassimo. Ma se afltro invece fosse 
l'inte'nd'mento. allora questo invocato bando 
alla politica non può avere che un duplice si­
gnificato: o è ignoranza di quello che sia un 
bilancio, di quello che la politica sia, ovvero è 
un malcelato tentativo di evasione a quelle re­
sponsabilità che ineluttabilmente derivano dal­
lo sfuggire gV equivoci, dall'assumere una po­
si zionp chiara, netta, rettilinea. 

Tutti i bilanci sono politici, non solo estrin­
secamente in quanto è in una assemblea poli­
tica che si discutono, ma soprattutto intrin­
secamente in quanto si tratta di giudicare 
tutto un indirizzo in un determinato ramo del­
la pubblica lamiministrazione. di cui è politica­
mente responsabile sia il Ministro che vi è 
preposto, sia, solidalmente, tutto il Governo di 
cui il Ministro è parte. Nella pubblica istru-
7;one non si tratta solo di cattedre, di pro-
erammi, di libri e di esami. È il problema dei 
giovani che si pone, è in giuoco il destino 
delle venienti generazioni. A tutto questo 
uno Stato consapevole del suo alto compito 
non può rimanere indifferente. Ditemi qxiale 
sia la politica scolastica che un Governo per­
segue ed io vi dirò quale Governo si abbia, se 
progressivo o retrivo. Ditemi quale sia il prin­
cipio inspiratore che, nella sua Costituzione, 
uno Stato ha posto coirne principio basilare del­
la educazione nazionale ed io vi dirò, a pre­
scindere da quanto è scritto o non è scritto 
nella Costituzione, quale, realmente, essenzial­

mente, pia il carattere dell'ordinamento politi­
co che un popolo ha dato a se stesso. 

Se ogni bilancio della pubblica istruzione 
è politico, politicissimo è questo bilancio, quel­
lo che1 oggi ci aocingniajmo a discutere nell'anno 
d' grazia, nell'aprile 1950. Politicissimo per 
una nota tutta soggettiva, che personalmente 
concerne lei, signor Ministro. Politicissimo per 
la linea programmatica che, m materia soolia>-
stica, tenacemente persegue il partito cui ella, 
signor Ministro, appartiene. Politicissimo per­
chè quella tale linea programmatica non è sem­
plicemente il programma di un partito, di quel 
partito che, in Italia, ha dato a se stesso il 
nome, molto impegnativo, di democrazia cri­
stiania; ma è il programma di tutta una scuo­
la, della scuola cattolica, le cui rivendica­
zioni vanno oltre il ristretto limite di una sola 
nazione. 

Nota soggettiva. Io non so, onorevole Go-
nella, ss gli altri colleghi che interverranno 
nel dibattito sentiranno il bisogno di rivolgere 
a se stessi la stessa domanda ohe io non posso 
non rivolgermi. A chi parlo io ©ggi? Al Go-
neJla Ministro o al Gonella segretario politi­
co di un partito? Certo, in quanto ella è sedu­
to su quella poltrona io parlo PJI Ministro. Ma 
io non posso da una poltrona desumere, poli­
ticamente, il criterio del giudizio. Né credo che 
m lei, signor Ministro, si attui quella anoma­
lia psichica che prende il nome di sdoppiamen­
to del1 a personalità, onde qui ellh sarebbe il 
Ministro e fuori di qui il Segretario politico. 
Credo piuttosto ohe in lei si abbia un feno­
meno, per così dire, di consustanziazione onde 
nel Minestro è il Segretario e nel Segretario è 
il Ministro; salvo che un qualche spirito biz­
zarro, per amore di precisione, non voglia do­
mandarsi se elbi sia al tempo stesso il Mini­
stro del Segretario'o il Segretario del Ministro. 
(Ilarità). Noi ridiamo, ma questo umorismo è 
cosa seria. Noi, vecchi repubblicani, come i 
vecchi liberali, abbiamo avuto sempre una istin­
tiva repu^ione l'H'accumulamento delle cari­
che. E abbiamo sempre ritenuto che, se è sa­
lutare andare al Governo con una fede ada­
mantina, con un proprio patrimonio di princi­
pio e di idee che segnino, chiaro e saldo, con 
l'orientamento della coscienza, l'orieintamento 
di un partito politico, è più salutare la con-
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vinzione che, quando si è al Governo, non si 
governa per gli interessi esclusivi di un parti­
to, ma per gli interessi supremi della Nazione. 
E per noi un governo è 'forte non in quanto 
ha dietro a sé una maggioranza, ma in quan­
to, per educazione politica, sente il rispetto 
delle minoranze ed è portato non a discono­
scere ma a valorizzare il contributo della op­
posizione. Specie in materia di educazione nai-
zionale. 

Ed eccoci al secondo punto, alla linea pro­
grammatica che, in materia scolastica, perse­
guite voi che, per maggior precisione, non 
chiamerò della democrazia cristiana, ma della 
scuoia cattolica. 

Non dico questo, premetto, per spirito pole­
mico; il che sarebbe meschino. Né per un pre­
concetto spirito di opposizione. La opposizio­
ne io la sento nellia dura quotidiana lezione 
delle cose; la sento nel dramma delle idee, nel 
contrasto dei princìpi, secondo che tendano, 
con moto progressivo, verso l'avvenire o miri­
no >", ricondurre, con moto retrivo, verso il pas­
sato. Né intendo riiesumare le vecchie dìspu­
te clericali o anticlericali. Questo io dico per 
'obbedire, anzitutto, a unta esigenza etica, alla 
oualè nessun part i to dovrebbe sottrarsi, di 
oualsiaisi coloro esso si ammanti. In un'epoca 
come la nostra, nella quale, se grande è il 
disorientamento, più grave è la tendenza al 
compromesso e ailtl'equivoioo, in una simile epo­
ca è benemerito della patria chi contribuisce 
ad un processo di chiarificazione espritmendo 
sporto, lealmente, il proprio pensiero ed assu­
mendo, intera, la propria responsabilità. 

Orbene, ouate la liw>i proisrrammatica 'segui­
ta in Italia dai politici della scuola cattolica? 
0 meglio, ciuale la politica scolastica dei cat­
tolici? È! una politicai che, gradualmente, si è 
valsa abilmente, dei vari regimi politaci per le 
su'Cceissive rivendicazioni. 

Si è cominciato, primo passo, in regime mo­
narchico, a rivendicare la libertà della scuola, 
la libertà dell'insegnamento. 'Giuste, rivendica­
zione, giustamente oerai consaoratiai nella Carta 
costituzionale. Nessun regime potrebbe dento -
minarsi democratico se ad O'gui cittadino o ad 
un determinato Ente disconoscesse il diritto 
— previa, Ha garanzia 'sull'adempimento di ta­
luni doveri — di aprire una scuola per assol­

vere un compito così alto come quello della 
educazione e della istruzione. Sono stato sem­
pre un caldo fautore di questa libertà, per i 
Cattolici, come per gli appartenenti alle mino­
ranze religiose, come per altri cittadini estra­
nei alla giurisdizione spirituale di una qual­
siasi ohiesa. 

È venuta la dittatura. In regime dittatoriale 
tra lo Stato italiano e la Chiesa cattolica è in­
tervenuto un patto, che più propriamente do­
vrebbe chiamarsi un ricatto. Do ut des. Il fa­
scism©', ben sapendo di non poter stroncare con 
la violenza la 'Opposizione cattolica, ha contrac­
cambiato la ecclesiastica indulgenza cedendo 
sul terreno infido del confessionalismo, assun­
to come carattere non solo delle scuole priva­
te cattoliche, ma della stessa scuola di Stato, 
della scuola nazionale. È l'articolo 36 del Con­
cordato trapassato anch'esso, con l'articolo 7, 
nella Carta costituzionale. Questo articolo 36, 
è bene ricordarlo, non concerne semplicemente 
l'insegnamento religioso;, esteso dalla scuola 
elementare aliai scuola media. Interpretazione 
restrittiva cui ha sembrato accedere, ih 
un suo recente discorso il Presidente De Ga-
speri, preceduto, in quest'aula, dal senatore De 
Pietroi Quello dell'insegnamento religioso è un 
ben altro e un ben più alito problema pedago­
gico che dovremo pure un giorno approfondire 
liberandolo dia tutte 1°' faziose deformazioni del 
settarismo politico o confessionale. Quello che 
oggi importa rilevare è l'impronta confessiona­
le Che l'articolo 36 del Concordato incide nellai 
scuola di Stato stabilendo che tutto l'insegna­
mento — tutto, quindi, anche l'insegnamento 
della letteratura, dell'arte, della filosofia, della 
pedagogia, del diritto, della storia e di qual­
siasi altra disciplina — tutto deve 'essere in­
formato allo spirito della religione cristiana 
secondo la tradizione cattolica. 

Ad altro momento, in altro luogo, lìn sede 
dottrinile, il commento. Qui registriamo il fat­
to. HI conifessionalismoi della scuola di Stato, 
oonseeniìto, in regime dittatoriale, con l'artico-
lo 36 del Concordato, è trapassato, con l'arti-
00'toi 7, nella Costituzione repubblicana. È fa­
cile comprendere, onorevole Ministro, il suo 
frequente appellarsi alla Costituzione, il suo 
considerare la Costituzione come guida alla 
riforma scolastioa. Per quanto non cii sembri 
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proprio costituzionale una certa tendenza a 
fraintendere, nello spìrito, il significato dì una 
norma — come quella che ammette gli asse­
gni familiari — per eludere un'altra norma 
costituzionale che esplicitamente esclude ohe 
le scuole non governative possano essere co­
munque di aggravio al bilancio dello Stato. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru­
zione. Legga l'articolo 34 della Costituzione, 
parla degli assegni familiari. 

DELLA SETA. E non è una deroga a questa 
esplicita norma della Costituzione, all'artico­
lo 33 salvo errore, questo nuovo 'Capitolo, il 
capitolo 45 che oggi troviamo in bilancio, onde, 
per la cifra non indifferente di 500 milioni, vie­
ne stanziata una siomama a vantaggio delle 
scuole elementari non governative? Se è pro­
prio necessari© che lo Stato, quando non ha 
i mezzi adeguati per increment are le proprie 
scuotile, debba preoccuparsi anche delle scuole 
non sue, quali sono, quante sono queste scuo­
le elementari non governative ohe, per vivere, 
hanno bisogno dell'alimento statale? Noi lo 
abbiamo chieste in Commissione; noi abbiamo 
bene il diritto di saperlo. Attendiamo una ri­
sposta. 

Ma, chiusa questa parentesi e riprendendo 
il filo del mio discorso, dirò che voi, di parte 
cattolica, non siete .paghi dell'essere riusci­
ti, come partito di maggioranza, a travasare, 
con l'articolo 7, nella Costituzione repubblica­
na quanto conseguiste in regime dittatoriale. 
Oggi siamo in Repubblica, in una Repubbli­
ca, come si dice, democratica; in una democra­
zia ove il principio della eguaglianza è stato 
costituzionalmente, solennemente, sancito. Co­
me non procedere oltre per altre rivendicazio­
ni? Ed eoco, dopo la libertà per la scuola pri­
vata, dopo il confessionalismo della scuola di 
Stato, ecoo oggi rivendicare, per le due scuole, 
la parità. Parità, parità, questo il vostro de-
lenda Carthago. Lo Stato, si dice, non può, 
non deve educare. Lo Stato, si dice, deve limi­
tarsi a vigilare, non a dirigere. Non la scuola 
per lo Stato, ma lo Stato per la scuola. La 
scuola di Stato, se pur questa scuola dieve 'Sus­
sistere, non può che essere una delle tante 
scuole chei, in libera concorrenza, con altre 
scuole adempie la funzione educativa. Non dirò 
che tutte queste seducenti formulette hanno un 

diverso significato secondo il modo col quale 
vengono interpretate e applicate. Non dirò ohe 
altra è la partita scolastica in un Paese nel 
quale, come politica ecclesiastica, esiste un 
regime di vera e propria parità tra le chiese 
ed altra in un paese ove una Chiesa esige 
dallo 'Stato una posizione di privilegio, aspi­
rando apertamente ad una supremazia, al pri­
mato monopolizzatore della funzione educati­
va. Questio il punto. Parlate, sì, di parità; ma 
aspirate, pur non osando ancora dichiararlo, 
alla menomazione, se non alla soppressione del­
la scuola di Stato, se non a mettere lo Staito 
nella ironica condizione di dover esso', un 
bel giorno, chiedere la parificazione eoa le 
scuole non governative. Le cifre stanziate 
in bilancio ai favore della scuola governativa 
non. valgono a, nasconderà questa vostra se­
greta aspirazione. Aspirazione non vostra 
esclusivamente, ma dei cattolici universialmien-
te. Dietro la democrazia cristiana c'è l'Azione 
cattolica; dietro l'Azione cattolica v'è la sacra 
Compagnia che in tutto l'orbe cattolico ardi­
sce, ordisce ed opera. Non è proprio la voce 
delle Sirene che m questi giorni ci è pervenu­
ta dal mare dì smeraldo, dal dolce mare di 
Sorrento! < 

Orbene, a tutto questo — ottemperando, co­
me già dissi, all'imperativo categorico di 
concorrere ad un processo di clhiarificazione — 
noi, seguaai di una pura democrazia, di una 
democrazia integrale e progressiva, noi rispon­
diamo che, se siamo contro ila statolatria in 
quanto siamo per la libera affermazione della 
personalità, e per lai piena libertà, quando ret­
tamente intesa, delle scuole non governative, 
siamo tutt'altro che proclivi a disconoscere 
nello Stato una suprema funzione direttiva 
nella educazione nazionale. Lo Stato non ha la 
semplice funzione negativa dn tutelare l'ordine 
sociale; né può limitarsi ad incrementare, sem­
plicemente, il benessere economico e materiale; 
esso ha anche una funzione altamente etica, 
di ordine spirituale. Ed è per una esigenza spi­
rituale, non per ateismo, non per materiali­
smo, non per antireligiosità © irreligiosità © 
areligiosità che noi siamo per la laicità dell© 
Stato e quindi per la laicità della scuola. Il 
particolarismo confessionale, che nessuno vuol 
turbare e tanto meno nessun© vuole offende-
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re, ritrova la sua propria seda nel foro in­

timo della coscienza individuale, nel santuario 
della famiglia, nella interiorità della Chiesa e 
in tutti quegli istituti di cui una chiesa nuò 
■avvalersi per il proprio magistero religioso; 
ma la scuola di Stato è altra ooisa. È una 
scuola alla quale, come docenti e come disce­

poli, possono accedere cittadini professanti le 
credenze ile, più diverse. Non si può riformare 
l'insegnamento — tutto l'insegnament© — ad 
un dato particolarismo confessionale senza tur­

bare, profondamente, la coscienza 'dei docenti 
e dei discepoli, esercitando un atto di vera vio­

lenza morale. Non è eliminare questa violenza, 
né tanto meno è rispettare la libertà religiosa 
aprendo la porta e lasciando agli alunni la 
libertà di assentarsi quando non intendano 
adattarsi all'insegnamento e alla disciplina 
sioolastlica confessionale. Qui è il materiali­

smo, qui è l'iantireligiosità, iperchiè, anziché 
associare gli spiriti, ai porta nella scuola, tria 
i giovani, un elemento disgregatore. La scuola 
di Stato deve formare uomini, non asceti; deve 
spezzare, oome si dice, il pane del sapere; deve 
educare ta vivere onestamente e nobilmente. Di 
fronte al problema religioso, ben lungi da ali­

mentare uno snervante agnosticismo © scetti­

cismo, essa ha, ben chiaro, un triplice compi­

to: di ordine etico il primo, di ondine cultura­

le il secondo, il terzo, fondamentale, di ordi­

ne squisitamente spirituale. 
Etioamente, la scuola deve educare, più che 

alla tolleranza, al rispetto dell'altrui senti­

mento religioso. 
Culturalmente essa deve contribuire a fuga­

re la grande ignoranza ohe tuttora sussiste in 
fatto di storia delle religioni, anche in uomi­

ni che presumono essere colti. 
Spiritualmente — ed è il compito più alto — 

essa deve educare a sentire che, oltre tutte le 
barriere, ©ltre tutte le divergenze teologiche e 
confessionali, c'è una patria dello 'Spirito ove 
tutti i credenti possono riconoscersi figli dello 
stesso Padre; ove tutti i cittadini possono ri­

conoscersi' oome figli della Madre comune, del­

la Patria; ove tutti gli uomini, ©litre tutte le 
frontiere, possono sentirsi coirne fratelli, se 
accomunati nel culto di quanto, individualmen­

te e collettivamente, rende moralmente nobile 
la vita. 

Precisata la questione di principi© la quale, 
volenti o nolenti, in forma dilemmatica, diret­

ta © indiretta, si presenta ineluttabile, come 
pregiudiziale, ogni qualvolta voi affrontiate un 
problema della scuola e della stessa alta cul­

tura, mi si consentano, in rapporto a questo 
bilancio, su taluni problemi concreti, alcune 
brevi osservazioni così come la tirannia del 
tempo esige. 

Cominciamo dalle fondamenta, dalla scuo­

la materna. Materna perchè, purtroppo, deve 
sostituire, talvolta, la madre che manca; o per­

chè, altra volta, deve sostituire la madre as­

sente, in quanto lavoratrice. Materna sovratut­

t© per il metodo che segue o dovrebbe seguire; 
per quel metodo ohe nessun libro insegna, mia 
di cui solo la madre possiede il segreto, per 
un metodo fatto di intuizione e di amore e ohe 
ha il compito appunto di dischiudere l'anima 
del fanciullo alle prime intuizioni del vero, del 
bello e del buono. Disinteressarsi di questa 
scuola sarebbe come preoccuparsi dell'albero 
trascurando le radici. Riconosco, ie me ne com­

piacici©, gli aumentati stanziamenti in bilancio; 
i 250 milioni per assegni, sussidi, contributi 
per il mantenimento e la diffusione delle scuo­

le matiernie, degli asili e dei giardini d'infan­

zia; oome pure i 37 milioni per sussidi e asse­

gni al personale delle scuole magistrali per 
la formazione delle maestre delle .scuole ma­

terne. Ma io qui non fo questione di cifre; 
fo questione del carattere che tali scuole at­

tualmente assumono. Sono scuole private sus­

sidiate, che funzionano quasi come istituti di 
beneficenza e che perciò, se pedagogicamente 
sono alla dipendenza del Ministero della pub­

blica istruzione, amministrativamente dipendo­

no dal Ministero dell'interno. Chi ha assistito 
qui, in Roma, nel maggio 1948, a Palazzo Ve­

nezia, al Congresso 'Organizzato dalla Orga­

nizzazione femminile cattolica, non ha dovuto 
moiltto faticare per convincersi ohe forte era 
la tendenza a voler conservare a questi istituti 
il carattere che hanno, cioè di istituti privati 
sussidiati. Così non dovrebbe essere. Non in­

tendiamo oon questo disconoscere le beneme­

renze di talune scuole private, anche religiose, 
ove le buone suore svolgono un'opera veramen­

te materna. Diciamo che, di fronte al problema 
della educazione dell'infanzia, lo Stato e, per 
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€isso, il Comune, non dovrebbe essere un as­
sente. Pochi sono i Comuni che, per l'infanzia, 
hanno una qualche scuola modello. Pochi 
quelli che, con una qualche scuola propria, si 
appagano di vivacchiare in libera concorren­
za con le scuole private. Quasi sempre, per la 
deficienza delle finanze comunali, si hanno 
scuole private che funzionano come scuole a 
sgravio. Così, ripetiamo, non dovrebbe essere. 
Ogni Comune dovrebbe stanziare in bilancio 
una somma adeguata per il mantenimento di 
proprie scuole per l'educazione 'dell'infanzia. 
Se il Comune parzialmente © integralmente 
non può intervenga lo Stato. Tutti i cittadini, 
con una tassa speciale, per questo scopo spe­
cifico, dovrebbero essere chiamati a contribui­
re. Nessun contributo avrebbe un Significato 
più alto. Non si tratta di sussidiare, -con un 
atto di elemosina, una scuola. Sii tratte di te­
stimoniare, da parte degli enti pubblici e dei 
privati, la consapevolezza del grande valore 
morale e sociale ohe, per il piccolo essere uo­
mo futuro, nonché per la famiglia e per la 
Nazione, ha una funzione oosì delicata e così 
nobile come quella della educazione dell'in­
fanzia, I ' I 

Vengo alla scuola elementare. Veramente il 
nostro Presidente relatore, in seno alla Com­
missione, ha posto l'accento sulla scuola post-
elementare, su quella scuola' triennale che do­
vrebbe continuare a completare la scuola quin­
quennale elementare previsti! dalla Costitu­
zione. Sarebbe questa scuola post-elementare 
ohe, accomunando, per lo stesso insegnamen­
to, ragazzi della stessa età e delle più varie 
condizioni sociali, rappresenterebbe la prima 
vera scuola democratica, ©perand© al tempo 
«tesso una prima funzione selettiva, col per­
mettere di discernere le varie attitudini, se 
non le vere vocazioni. Ma, con la scuola post-
elementare, siamo sul terreno della riforma. 
Ne discuteremo a suo tempo e luogo. 

È sulla scuola elementare che io intèndo 
porre l'accento. Questa è la prima vera scuo­
la del popolo. Su questa dovrebbero convergere 
le previdenze e le iprovvidienziei idi legni de­
mocrazia degna di questo nome. Ben sappiamo 
che quando si dice scuola elementare1 si pone, 
al tempo istesso, un problema di edilizia, un 
problema di viabilità, un problema di sanità, 

un problema di assistenza sociale. Il che non 
toglie ohe, in sé e per sé, il problema della 
scuola elementare sia non solo un problema 
pedagogico di basilare importanza, ma anche 
un problema etico di dignità nazionale. La pia­
ga dell'analfabetismo non è solo una piaga. 
Non è solo il danno che ne deriva individuale 
e collettivo. Al danno si aggiunge la vergogna. 
L'Italia, in tal campo, ha un doloroso prima­
to. Sì, le statistiche dicono che è in confortan­
te aumento la popolazione scolastica; sì, lo ri­
conosciamo, sono stati aumentati gli stanzia­
menti in bilancio. Ma nessun aumento esime 
dal constatare le gravità 'di due fatti. Da un 
lato ancora quella deficienza di aule, che porta 
a quello sdoppiamento, se non a quel tripli ca­
rne n to di orario, ohe si risolve in scarso pro­
fitto per gli alunni; dall'altro, in rapporto air 
l'incontestato aumento della popolazione, pur 
la constatata maggior frequenza non esime dal 
concludere che, proporzionalmente, soverchio 
è ancora il numero dei ragazzi ohe, per ragio-" 
ni molteplici, individuali famigliari e sociali, 
si sottraggono al sancito obbligo scolastico. 

E se non v'è plaga del nostro Paese che 
possa ritenersi immune da questa lebbra del-
ranaM'abetismo, da essa è più gravemente con­
tagiato il nostro Mezzogiorno. È questo uno 
degli aspetti, e il più allarmante, del problema 
meridionale. Sì, industrializziamo il Mezzogior­
no; sì, affrontiamo il problema agrario; sì, re­
golarizziamo il sistema idrico irrigatorio-eiet-
trìoo; tutto questo potremo e 'dovremo fare; 
ma nulla avremo fatto se il problema della 
scuola non è affrontato alla radice. Vi sono 
nel Mezzogiorno non solo terre sitibonde di 
acque, ma anche anime sitibonde di luce. Che 
n'è del Comitato napoletano per il programma 
della scuola nel Mezzogiorno, del comitato' 
presieduto dal Presidente De Nicola? Ma se 
non è dato qui ascoltare, in Senato, la parola 
del senatore De Nicola, bene abbiamo qui ascol­
tato la parola dei due senatori Salomone e 
Mugolino, divergenti nelle ideologie, associati 
nell'dimore della natia Calabria. Non è senza 
ciommozione che io ho ascoltatili la voce acco­
rata del senatore Salomone, non solo quando 
ci disse 'esigere la Calabria una regione dove, 
per mancanza di cimiteri, si gettano i morti 
a mare, ma quando denunciò la mancanza del-
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le scuole rurali, la mancanza di 18.000 aule, la 
esistènza di un asilo per ogni 10.000 bambini. 
E quante volte il senatorie Musolino è venuto 
qui ad invocare per la sua Reggio l'aumento 
delle scuole popolari? Ah, in verità, io confesso 
che, quando vado nel Mezzogiorno e mi è dato 
assistere a manifestazioni non di religione, ma, 
sotto la maschera, del aattolicismo, di vera e 
propria superstizione, di una superstizione col­
limante col più grossolano e paganeggiante 
materialismo, allora io accuso la scuola, cioè la 
non scuola, cioè la scuola ohe manca, impossi­
bilitata a educare le anime a forme interiori di 
religiosità più sanamente spirituali; e quandoi, 
nel Mezzogiorno, osservo tanto ostentato esi­
bizionismo pubblicitario del sentiimento mo­
narchico i'O accuso la scuola, cioè la non scuo­
la, cioè la scuola che manca, incapace di una 
educazione civica die possa far comprendere 
come, in pieno secolo ventesimo, fra tanto' par­
lare dì democrazia, è non solo un anacronismo, 
ma una patente idiozìa, il ritenere che alla 
sommità dello Stato si possa ascendere non 
per le doti dell'intelletto e delia virtù, ma per 
il privilegio feudale, per un presunto diritto 
ereditario di nascita. E quante e quante intel­
ligenze, k>i mi domando spesso, per questa di­
lagante piaga dell'analfabetismo, quante vi­
vide 'intelligenze vengono soffocate, se nop 
spente, in questa terra feconda del Mezzogior­
no', pur feconda di altissime menti, e di nobilis­
simi cuori, in questa terra che all'Italia ha 
dato un Tommaso d'Aquino, un Telesio, un 
Bruno, un Campanella, un G. B. Vico, in que­
sta, terra che alla patria e agli studi ha pur 
dato un Settembrini, un De Sanctis e i due 
Spaventa ! 

Ma il problema della scuola elementare, non 
è solo il problema d-gli alunni, è il problema 
dei maestri. Non qui alludo al problema ped)a>-
gogieo della formazione dei maestri, implican­
te una riforma della scuola magistrale. Né al­
ludo alla esigenza pregiudiziale i? fondamen­
tale di un trattamento economico e di carriera, 
che non sia per essi una elemosina, ma, con 
la garanzia di una certa serenità e dignità di 
vite', sia il riconoscimento 'dell'alta missione 
che essi compiono. Intendo porre l'accento so­
pra un altro fatto. Intendo cioè rilevare che, 
se è doloroso per un maestro il dibattersi in 

disagiate condizioni economiche, è per lui più 
dolorO'SO — e lo debilita e lo mortifica e lo ir­
rita con riflessi innegabili e ineluttabili sul-
1 insegnamento — il sentirsi ferito in quanto 
per lui è un diritto, il vedere verso di lui la 
pubblica autorità indifferente a quanto è il 
rispetto della più elementare giustizia. 

Vi sembra giusto, ad esempio, che, per il 
trapasso della scuola elementare dal Comune 
allo Stato, vi siano ancora oggi, come a Roma, 
vecchi insegnanti ohe ricevono la loro mensi­
lità falcidiata, cioè ricevono una parte dal 
Provveditorato — circa 12.000 -mensili — e 
il rimanente invano attendono bussando alla 
cassa del Comune, cioè alla coscienza del Co­
mune onde ottemperi ai suoi obblighi? E vi 
sembra giusto ledere incontestati diritti so­
fisticando sulla interpretazione e sulla appli­
cazione della legge? V'è, ad esempio, una leg­
ge la quale stabilisce ohe un funzionario il 
quale riesca a conseguire un diploma di scuo­
la media superiore ottiene il trapasso, con 
tutti i vantaggi di carriera e di stipendio, al 
gruppo B degli statali. Orbene, vi sono maestri 
elementari i quali, avendo conseguito il diplo­
ma della scuola magistrale superiore, sono sta­
ti, nel 1942, immessi nel ruolo B. ÌQ giusto che 
i vantaggi della immissione — a differenza dì 
altri funzionari immessi, come i ragionieri, 
oome i geometri — siano per li maestri fatti 
solo decorrere dal 1912? Sì, dice lo Stato, per­
chè i ragionieri, i geometri hanno avuto cin­
que anni dì studio, mentre voi, maestri, ne ave­
te avuti quattro. Ma, rispondono i maestri, il 
diploma della scuola magistrale è o non è un 
diploma di scuola media superiore? Quale col­
pa è la nostra se, quando fu organizzata la 
scuola magistrale, il corso degli studi fu limi­
tato a quattro anni? E cos'è, al paragone, quel­
l'anno in più di studio dei signori ragionieri 
ie dei geometni, di fronte ai molti e molti anni 
di insegnamento elementare che i signori mae­
stri, prima' di conseguire il diploma, già con­
tavano nella loro carriera? Ed è giusto che, al 
momento di lasciare il pubblico ufficio, dopo 
tanti anni di servizio, la buona uscita sia per 
gli statali in corrispondenza agli anni di reso 
servizio, mentre per questi maestri la si vorreb­
be far decorrere solo dal 1942, per quei maestri, 
si noti, i quali, ai finì della pensione, da qua-
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ran l'anni ban rilasciato una ritenuta dell'8 
per cento, mentre per gli statali la ritenuta è 
stata, ed è del 7 per cento? 'Chiediamo giusti­

zia, per i maestri elementari, non solo per i 
vecchi insegnanti, ma anche per i giovani che 
sii sono cimentati in pubblici coin corsi per ini­

ziare 'la carniera di maestro. Non è giusto quan­

to è avvenuto; dovrei dire quanto si è perpe­

trato in un recente pubblicò concorso. Alludo 
al concorso­ magistrale B. 6. Un concorso ban­

dito per titoli e per esami. Un cone­orso esple­

tato e di cui è stata pubblicata, una graduato­

ria. Ora, essendosi ritenuto opportuno di esau­

rire la graduatoria per un quinto dei posti an­

nuali vacanti a decorrere dall'anno scolastico 
1950­51, ecco­ ohe una, recente legge appro­

vata dalla Camera dei deputali ed approvata, 
a maggioranza, anche dalla Commissione dèi 
Senato viene a stabilire ­ohe non si debbiai iseL 

guire, nella, graduatoria, l'ordine già prefissa­

to dal risultato' del concorso, ma ohe si debba 
tener conto solo del punteggio riportato dai 
candidati nelle prove d'esiame, non tenendo più 
conto dei titoli, anche se i titoli concorsero 
ad ottenere' un dato punteggio nella graduato­

ria definitiva. Ora, è lecito domandarsi: i con­

corsi si fanno sul serio © per burletta? È per 
burletti'i ­'T sul serio che, nei bandi, vengono 
■stabilite la. modalità' di un concorso? Un con­

seguito numero d'ordine in una graduatoria, in 
una graduatoria ufficialmente pubblicata, co­

stituisce © no, per un candidato, un diritto 
laequisito? E si crede, con tanta disinvoltura, 
poter violare questo diritto? Se vi sono legi­

slatori capaci­ di sentirsi indifferenti a tutto 
questo è segno che si può essere legislatori 
pur non essendo­ dotati di senso etico­giuridico. 

Vorrei1, sempre nel quadro defla istruzione 
popolare, intrattenermi, dopo la scuola ele­

mentare1, ­della, scuola popoliare in stretto sen­

so. Vorrei occuparmi delle scuole rurali, che 
dovrebbero sorgere fiorenti1 vicino alla ­casa 
■desrli stessi contadini. Vorrei soffermarmi1 an­

ch'io suWa istruzione tecnico­industriale, sulle 
scuole di avviamento professionale, le più sa­

crificate nel bilancio. Ma l'ora stringe e, facen­

do mio il monito recente del senatore Carma­

gnola: meno licei e più scuole agrarie, più 
scuole di arti e ­di mestieri, e auspicando che 
la vera repubblica dei lavoratori sia presto te­

stimoniata dal diffondersi fiorente di moltepli­

ci ­scuole per i lavoratori, passo oltre soffer­

mar) donni su taluni punti nevralgici concernen­

ti la, scuola media. 
Anz'iutto­ le iscrizioni. Mai come in questo 

anno, n­ell'ottobne scorso, alla, vigilia! dell'ini­

zio dell'anno scolastico, h­o potuto seguire la 
odissea dei padri di famiglia peregrinanti af­

fari n­os amen te ­dii­ scuola in scuola per ottenere 
la iscrizione dei propri figlioli. Sembrava che 
una parola, d'ordine fosse 'intercorsa. A chi 
domandava., unica la risposta: non c'è posto. E 
perchè? Per applicare il regolamento. Non più 
di trenta alunni 'per classe. So­ bene­che men© 
l'affollata, è una classe e più facile sarà la di­

sciplina., nonché maggi­ore il profitto dell'inse­

gnamento. Mia non bisogna esagerare. Siamo 
pur sempre in periodo di emerge'nza in fatto­

di edilizia sciolastica. L'irrigidimento potrebbe 
tradurre il stimma jus in summa, injuria. E 
somma, ingiurie! sarebbe ­se quanto non è dato 
■attenere per la via naturale si (potesse ottene­

re invece come un privilegio dietro la raceo­

mand azione al Caipo delffllsitituto o ali Capo 
diella Segreteria da, parte di un qualche pezzo 
grosso del Ministero; e una ingiuria maggiore 
sarebbe se, secondo' una certa voce — io ho 
il dovere di informarla, signor Ministro — 
si operasse davvero, larvatamente, un certo 
ostruzionismo, onde, trovando' sbarrato T ac­

cesso alla scuoi?, pubblica, la scolaresca, per 
necessità, abbia a riversarsi nelle scuole non 
governative. 

GONELLA, Ministro ó,eP,a pubblica istru­

zione. Può dire­ alla pubblica oninìone ohe ab­

biamo ­iperto 33 mila nuove scuole. 
DELLA SETA. Secondo punto: i libri di 

testo. Ne parlai già in un mio precedente in­

tervento. Ma allora mi preoccupali, dell'aspetto 
economico del problèma, cioè dell'alto co'sto 
dei 1 libri. che si risolve in un vero sbilancio 
nella, economia familiare. Riconosco che, in 
prolno'sito. sia, da parte degli' autori, come da. 
parte degli editori­ si corninola: un po' a ragio­

nare, per quanto il fatto sia tuttora preoccu­

pante. So di una qualche scuola' ove il Capo 
dell'Istituto, non sientendosi di espellere dalla 
classe un qualche alunno­ ­che al secondo tri­

mestre, cioè ad anno 'Scolastico avanzato, era 
(ancora sprovvisto dei libri, ha 'Creduto fare ap­
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pello al cuore degli alunni, fingendo di dover 
foimaie una colletta, per un qualche caso pie­

toso, per poi, col ricavato, provvedere l'alunno, 
«enza mortificai lo dei libri necessari. Se il 
pallonaio scolastico invece funai ornasse oome 
dovrebbe funzionar^ e ancora oggi non funzio­

na' Ma, ripeto, non è all'aspetto eoonomioo del 
pioblema che io oggi mi riferisco Mi riferi­

sco al cai attere, al contenuto di certi libri che 
vengono adottati m certe scuole, nelle scuole 
di Stato natuialmente Si potrebbe delincare 
una storia dei testi scolastici m rapporto ai 
regimi politici Sotto la monarchia abbiamo 
avuto libri di storila che presumevano convin­

tele ì giovani chi* le vere benemerenze del Ri­

soigimento erano tutte dovute alla casa di Sa­

voia, con Carlo Alberto precursore e iniziato­

re Il Rodolico, mi sembra, si è specializzato in 
questa visione savoihrda del Risorgimento, 
così come oggi per il senatore Cingolam del 
Risoigimento il vero precursore è Pio IX Con 
la dittatura i libri di testo sono stati quello 
che sono stati Tutti ì salmi finivano m gle­

n a È stata tutta una esaltazione di Colui che 
ven va cono'amato come il preannunciato da 
Dante, il cotmuatore di Mazzini, l'uomo della 
Provvidenza È «tata una educazione della 
gioventù al servilismo o aHa ipocrisia; una 
dis ducazione della quale ancor oggi, purtrop­

po, «ì risentono ì malefici effetti Ma oggi sia­

mo n repubblica m una repubblica democra­

tica, come si dice, e cosa non può avvenire m 
questa nostra democrazia? Può avvenire che, 
nella scuola di Stato, come libri di testo', cir­

colino libri non certo rervasi da spinto demo­

cratico, libri deformanti perché deformati da 
una indubbia tendenziosità, dalla duplice ten­

denziosità confessionale e politica 

Abbiamo libri di testo che sembrano cate­

chismi! parrocchiali Abbiamo libri di testo nei 
quali, a pie' di pagina, in una monotonia scon­

certante, si ripete­ siate cristiani, siate cri­

si ani, dimenticando un avverbio siate vera­

mente cristiani Spinto cattolico confessi onali­

stieo proselitistico che, nella scuola di Stato, 
pervade, con la disciplina, tutta la vita della 
scuola 

Int nd amoci Che ogni buon cattolico, fini­

to 1 carncvale, voglia prendere le ceneri; che 
ogni buon Cattolico senta il bisogno di con­

fessarsi e di comunicai si, ohe ogni buon catto­

lico abbia vivo il desider o di ascoltare le pre­

diche di padre Lombardi e, più ancora, la pa­

iola autorevole del Capo della Chiesa, verso 
tutto questo, superfluo dirlo, noi, democratici, 
non abbiamo nulla, proprio nulla da ecoepire, 
se un sentimento abbiamo al riguardo è quello 
del massimo rispetto e di richiamare al ri­

spetto chi, per mala educazione, non lo sentis­

se Ma che nella scuola di Stato, nella scuola 
nella quale non tutti, come docenti e come di­

scenti, sono cattolici, possa avvenire che un 
i n« guanto, vi giorno non segnato come va­

canza nel calendario scolastico, entrato in clas­

se nell'ora stabilita dall'orario per fare la sua 
lezione, non sapendo spiegarsi l'assenteismo 
total» della scolai esca si debba sentir dure dal 
Preside ch° un'ora prima gli alunni erano sta­

ti condotti a prendere le ceneri; ohe nella scuo­

la di Stato, nell'ora destinata alla lezione, en­

tri il prete per conlessare gli alunni per poi 
condurli, m altro giorno incolonnata a pren­

dere la comunione che, nella scuola di Stato, 
prosano giung re certe circolari di certi Prov­

veditori 
GONELLA, Minisiro della pubblica istru­

zione Di quale provveditore si tratta? 
DELLA SETA di certi Provveditori ri­

chiamanti ì Capi dell'Istituto sulla opportu 
nità che essi richiamino gli insegnanti perchè 
alla loro volta richiamino gli alunni sulla op­

portunità di andare ad ascoltare la parola del 
padre Lombardi, che, nella «cucia di Stato, si 
non "ano m mbarazzo gli magnant i pubblici 
funzionali toro domandando se abbiano una 
"nalch" difficoltà a condurre gli alunni a San 
Pietro . 

FARTN4 Ma se nella manifestazione da 
Q<>nH Mai a M«°"eno?" s Ra n Pietro c'erano 
tutte le scolaresche dì Roma' Chi ce l'ha man­

date? 
DELLA SETA orbene, io dico, che tutto 

on°lsto avvenga — PUI rispettosissimi! oome 
siamo di osmi sentimento religioso ° fauton 
della massima libertà religiosa per le scuole 
non governative confessionali ■— orbene che 
tutto ou°sto avvenga nella scuola pubblica, 
­nella «f­nolì di Stato è un indice prave, e tut­

t'altro che liberale e democratico dello spirito 
'al ornale si vuole informata la educazione dei 
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giovani. Ciò non può non preoccupare, ciò 
deve essere approfondito. 

MENGH'I. Come ha approfondilo la. circo­
lare di poco fa,. Ancora non dì ha detto quale 
«Mail numero e in quale giorno sia stata ema­
nata. 

DELLA SETA. Oggi approfondisco rivol­
gendomi ai colleghi di parte liberale per doman­
dar loro die cosa, pensino di questo oonfessìo-
naliì'smo scolastico, essi ohe, dopo la« ©risetta, 
son passati, sì, alla opposizione, ma- rimanendo 
retreentì .sulla laicità dello Stato e della scuola; 
vorrei rivolgermi ai colleglli del grulpipo re­
pubblicano, di quel gruppo che dovrebbe rap­
presentare quel partito che persiste a chiamar­
si repubblicano, quel partito ohe spesso si van­
tai e si ammanta del nome di un Giovanni 
Bovi© e di un Arcangelo G-hìsleri, mentre se 
conoscesse pure una sola pagina delle tante 
pagine che sul problema della' scuola Bovi© 
e Ghiislerì hanno non amibiguamiente scritto, do­
vrebbe sentire la incoerenza morale e politica 
di partecipare ad un Governo che ha1 reso, sì, 
la scuola confessionale, ma una scuola che 
nei- 'onesto a nessun titolo può presumere dì 
cbipmiarsi nazionale. 

Fi ìiO'ii «i tratta, purtroppo, del isole confes­
sionalismo! V'è unìaltra tendenziosità, di ca-
r»ittoT>° politico, che dai libriidì testo anch'essa 
si estende alla vita della scuola. Non troppo 
mi preoccupa, lo confesso, una certa nota mo­
li archea nostalgica, che fa capolino in certi li­
bri dì storia, oome quando sì vuol far piangere, 
melanconncamente, sulla sorte del re, il quale, 
secondo quanto si insegna, non sarebbe fug­
gito', ma si sarebbe traslocato (ilarità) ; ciò che 
preoccupa è lo spìrito neo-faseìsta risorgente. 

E .si ricórre a tutti i trucchi. Dal trucco 
della ristampa dei libri dì testo già stampati 
in perìodo fascista, ove, adi esempio, come eser­
cizi linguistic5 per l'apprendiimiento della lin­
gua straniera, vengono riportati brani di in­
dubbio sapore fascista, al trucco da parte del­
la Libreria dell© Stato — costituita, crediamo 
s,otto gli auspici del Ministero della pubblica 
istruzione — al trucco commerciale di pubbli­
care, oome programmi di esame, quelli appro­
vati con regio decreto 10 giugno 1937, n. 376, 
e implicante la lettura di opere come l'Antolo­
gia di Italo Balbo, come la. dottrina del fasci­
smo e come k Carta del lavoro. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru­
zione. Nessun auspicio, onorevole Della. Seta. 
Nessun rapporto. La Libreria dello Stato è 
una azienda a sé. 

DELLA SETA. La, ringrazio, signor Mini­
stro, dì questo chiarimento. Se cado in errore, 
null'altro desidero che di essere cornetto. Ad 
ogni modo il trucco c'è stato; e v'è stata, in 
proposito, una protesta degli insegnanti della 
Sardegna, ì quali, in un ordine del giorno, 
hanno chiesto la punizione dei responsabili, 
nonché, ufficialmente, l'annullamento della pub­
blicazione stessa. Tutto questo, come indice di 
una situazione, è, ripeto, grave, molto grave. 
Il neo-fascismo, reso baldanzoso, rialza il capo. 
Personale fascista al Ministero. Professori fa­
scisti nell'insegnamento. Giudici fascisti che, 
nei concorsi, debbono giudicare gli ex parti­
giani. Parate fasciste a ripetizione. Dove an­
dremo a finire? Chi di tutto quesito assumerà 
la responsabilità? 

Mi sì consentano ora talune osservazioni 
sulk' scuola superiore. Mi riprometto affron­
tare, in particolare, il problema universitario 
quando dìseii'teremo la riforma. Oggi mi limito 
a brevi rilievi concernenti gli studenti, i do>-
cent'i e un disegno dì legge ohe mira a costi­
tuire, prima della riforma, ttna nuova Facoltà. 

Ai giovani vorrei da questo seggio poter ri­
volgere una paterna parola Ho sempre vis­
suto toi i giovani e 'per i giovani; e perciò, 
forse. o<*ni gl'omo celebro, nello spirito', la 
mìa. giovinezza. Se un conforto ho nella vi la 
è ouando. incontrandomi per via, questi gio­
vani, oggi uomini, salutandomi con affetto, 
fumano ricordarmi, con senso di gratitudine il 
mio ìnsegnaniiento. Conosco quelle che dei gio­
vani sono le naturali' impazienze e le nia<turali 
esuberanze Anch^ noi. ai nostri tempi, siamo 
-•Mi rMuhprnnti. Ricordo quando no! studenti, 
ogni 20 dicembre, disertavamo le aule per ac­
correre, ;niseguit'- dalla, polizia, dalla vecchia 
Sapienza fin sotto le finest r.» di palazzo Chi-
fi, gridando, co" tutto l'impeto deli nostri ver­
di anni:'viva Guglielmo Oberdan! Un grido1 

ch^ allora, per noi, suonava, oltreché oome 
un memora reverente omaggio, come una sfida1 

anche e una speranza; un grido, purtroppo, ohe 
oggi ripetiamo, silenziosamente e amaramente 
nel nostro cuore, non come riesumazione di un 
visto nazionalismo © imperialism©, ma oome 
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rivendicazione del diritto sinviolabile e impre­

scrittibile della Nazione. Orbene, a questi gio­

vani io dico: ben conosco le ragioni per le 
quali a Napoli, a Messina, a Pisa, a Sassari 
vi siete agitati e vi agitate; condanno i meto­

di polizieschi, di perfetto stile borbonico, che 
'■a pubblica autorùtà, in talune Università, nei 
vostri riguardi, ha adottato; però lasciatemi 
dire che, quando si tratti dei vositri interessi 
concernenti la scuola, questi vostri interessi 
tanto più valrd'amente saranno difesi e tute­

lati quanto più le vostre agitazioni alla di­

gnitosa fermezza sapranno associare quella 
consapevole compoistezZta' che è propria di chi 
vive nell'austera disciplina degli studi. 

Perchè, signor Ministro, oggi si agitano gli 
studenti? Per d\ie ragioni. Per le tasse e per 
g^ esami. Quanto alle tasse — se è semplice­

mente idillico, utopistico, pensare che oggi in 
Ttalia si possa ricorrere alla soluzione adotta­

ta in Russila, cioè alk assoluta gratuità della 
scuola, anzi al sovvenzionamento dei giovani 
onde possano, serenamente, compiere il corso 
degli stud­ — non mi 'sembra propri© una solu­

zione quella del contributo straordinario che, 
vario secondo le Università, va dalle sei alle 
ventimila lire; un contributo aggiunto a. quan­

to è .già stato versato, un contributo che sì 
presenta, oltreché antipatico e poco pratico, 
anche molto impolitico. Non tutti i giovani 
o, per dire meglio, non tutte le famìglie, 
dopo il già pagato, possono versare questo 
nuovo tributo. La soluzione, mi sembra, è in 
un sistema di tassazioni» uer cui, stabilita um* 
ouota media normaV ner la generalità degli 
studenti vi s1'» da un lato la esenzione totale 
per gli studenti poveri, per quegli studenti che 
alla povertà associno la provata capacità negli 
studi, e dall'altro, con criterio differenziato 
progressivo, un mggior contributo da parte di 
quegli student' che risultino appai­teniero a fa­

miglie agiate Lo Stato oggi, non nuò permet­

tersi il lusts© di sopportare ­jm­ gli agiati, le 
«ne«e della scuola. Chi vuol segaiir^ un oor<=© 
simerìnre' di studi deve pacarlo in proporzione 
delle sue possibilità. Chi ha di più deve versa­

re di Tììù Duetto maggior contributo non deve 
edif icare la 'imposizione dì un atto di ele­

^ ^ ' n ' Devi­ snVnificare lai consapevole testi­

monianza dì un atto di solidarietà sìotciale. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru­

zione. L'esenzione totale esiste anche attual­

mente, in base al ptmleggìo. 
DELLA SETA. Per quanto riguarda gli esa­

mi il problema è non men© complesso. 'Sarebbe 
veramente una soluzione ©e sì potesse tornare 
al metodo antico: due sole sessioni di esame, 
una estiva ed una autunnale. Ma, comprenido, 
oggi la popolazione scolastica è ben di molto 
aumentata: e poi, per le condizioni determina­

te dallo stalo di guerra, grava ancora il nii­

mcro non irrilevante degli studenti fuori cor­

so. Non vi sono che due soluzioni: o sospende­

re, ad un dato momento, ia metà anno ad esem­

pio, il corso delle lezioni per il lavoro degli 
esami; ovvero dedicare a questo lavoro, in 'Con­

tinuità tarami5 giorni alternati della settima­

na. Non è facile 'scegliere. Solo la esperienzia 
può suggerire la soluzione. Per noi la esigen­

za massima da garantire è quella pedagogica1, 
cioè che gli esami intermittenti turbino il meno 
oossibì'e per il (Profitto «.tesso dei discepoli, 
la continuità dell'inisegnamiento. 

Per quanto riguarda i docenti universitari 
mi limito ad un rilievo. C'è una legge la quale 
stabilisce che, al compimento del settantesimo 
anno di età, l'insegnante deve lasciare l'inse­

gnamento ufficiale. Può essere doloroso, lo so, 
per taluni insegnanti; ma la legge è la legge, 
bisogna rispettarla. Vi sono insegnane ohe an­

cora non si decidono a lasciare la cattedra; 
eppure taluni concorsi sono stati espletati e vi 
sono i giovani, riusciti vincitori, che atten­

dono1. Bisogna far largo ai giovani; non biso'­

gn» creare l'egoismo monoipolistiioo delle cat­

tedre; non bisogna, alimentare, anche nell'inse­

gnamento, la disoccupazione. Tutto ciò non si­

gnifica che i luminari della scienza non pos­

sano continuare a illuminare, anche sotto al­

tra forma di insegnamento; e si potrà anche 
escogitare un modo onde l'abbandonioi ufficiale 
della cattedra arrechi il minor disagio econo­

mico possibile; ma, ripeto, la legge è la legge 
e, a meno che non si ritenga dì modificaTla, 
verso di essa non c'è che un dovere: rispet­

tarla. 
Per quanto riguarda l'ordinamento delle Fa­

coltà universitarie, un punto oggi deve essere 
messo nel debito rilievo. Siam© alla vigilia 
della riforma. È intempestivo, io credo, è anti­
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giuridico, è impolìtico '6 aiitipedagogioo il pro­
cedere senz'altro, frettolosamente, prima della 
riforma, alla istituzione di una qualche nuova 
Facoltà. Esamineremo, discuteremo, delibere­
remo, ma non prima della riforma. Non vor­
remmo, sotto- la parvenza -di esigenze cultu­
rali o di -esigenze pratiche, renderci strumento 
di interessi individuali troppo larvati o fin 
troppo palesi. Alludo, senza reticenza, al re­
cente disegno di legge per la costituenda Fa­
coltà di -scienze politiche. Non ho prevenzioni 
di sorta. Sono anzi e sono sempre stato un ap­
passionato! fautore della istituzione di questa 
Facoltà. Lo dissi anche in un mio precedente 
intervento. Non è in Italia, nella patria di 
Vico-, di Guicciardini e di Machiavelli, nella 
terra dei nostri grandi pensatori del Risorgi­
menti)," che può essere disconosciuta la impor­
tanza delle scienze politiche. Ma, ripeto, non 
precipitiamoci. Se, in una qualche Facoltà, si 
creila, per -esigenze di cultura, istituire una 
qualche cattedra integrativa — oome quella 
recante di -Storia della medicina — si faccia 
pure e pur sempre con grande cautela; ma 
istituire così, frettolosamente, nuove Facoltà, 
sovvertendo l'ordinamento -costituito e crean­
do, per di più, disparità preferenziali tra Ate­
neo ed Ateneo e alimentando così delusioni, 
proteste e rancori, a tutto questo', per il bene 
stesso dei nostri istituti superiori, rispondia­
mo no; facendo appello' alla pazienza che sa 
attendere per volere e saper decidere, al mo­
mento opportuno, con grande serenità e con 
la massima ponderazione. 

CIASCA. Ma le Facoltà dì scienze politi­
che- non funzionano perchè c'è sempre una cir­
colare che le mette in crisi. 

DELLA SETA. Dovrei ora accennar e,, dopo 
le Lfnìversità, agli altri istituii scientifici. Do­
vrei 'parlare -delle Accademie. Giunge a pro­
posito, in questo momento, nell'Aula, il sena­
tore- Oastelnuovo. Io mi sento un po' come 
Giordano Bruno; sono un accademico di nes­
suna accademia. Il che non mi impedisce di ri­
conoscere la verità di un giudizio tradizionale 
e cioè che le- accademie sì fanno o non si fan­
no. Nessuno può dubitare di quanto per l'in­
cremento della scienza ha fatto e sta facendo 
l'Accademia dei Lincei, onde mi associo pie­
namente a -che, da parte dello Stato, sìa assi­

curato ad essa quel maggior contributo che 
già ebbe- a chiedere in C-ommissione e tornerà 
a chiedere in questa Assemblea il senatore 
.Castelnuovo che onora con la sua presenza 
il Senato della Repubblica. (Approvazioni). 

guanto alle biblioteche e agli archìvi, ini li­
mito ad una segnalazione, ad una raccomanda­
zione e ad un suggerimento. 

A quando, "onorevole Ministro, un progetto 
concreto per la soluzione dal problema inde­
rogabile concernente una degna sede per la 
biblioteca nazionale -di Roma? Si ©rede o non 
si crede opportuno che, da parte dello Stato, 
si eserciti una certa vigilanza anche su talu-, 
ne- biblioteche comunali, in alcune delle quali, 
talvolta, in ambienti polverosi e abbandonati, 
si contiene un materiale bibliografico prezio­
sissimo? So, ad esempio,-che la biblioteca co­
munale di Cosenza... 

GONELLA, Ministro della pubblica istru­
zione. È stata ricostruita. 

DELLA SETA. Appunto, volevo segnalar­
la come imitabile e laudabile esempio. Ricor­
do che ella, signor Ministro, in quella occa­
sione, ebbe a pronunciare un nobilissimo di­
scorso. 

Quanto agli archivi, in quanto i documenti 
in essi depositati non costituiscono soltanto 
un materiale di deposito, ma sono anche stru­
menti di cultura, perchè, anziché sotto la giu­
risdizione del Ministero dell'interno, non tra­
passarli sotto la più logica giurisdizione del 
Ministero d'ella pubblica istruzione? 

Mi si conceda, per brevi istanti, di soffer­
marmi nel campo sereno e luminoso dell'arte. 

Arte non è solo contemplazione estetica; è, 
a meglio valutarla, comprensione storica del­
ta stessa opera d'arte. Si tratta non -solo di 
comprendere lo spirito dell'artista che la creò, 
ma anche lo spirito della -scuola cui l'artista 
appartenne; anche lo spirito dell'epoca cui la 
scuola appartiene. Si sentono, talvolta, visi­
tando un museo, dia parte del pubblico, certi 
giudìzi rivelanti una tale ignoranza — e in 
Italia, nella- culla dell'arte — da rimanere 
mortificati,. Onde non sarà mai ra-ooomandato 
abbastanza, anche nella scuola media, specie 
nella scuola classica, in rapporto con tutto il 
moto della civiltà, lo studio della storia del­
l'arte. Onde non posso non augurare -che fio-
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riscano' sempre più -a- Firenze i due istituti, l'u­
no per gli studi sul Rinascimento, l'altro per la 
storia dell'arte, per i quali veggo stanziata in 
bilancio la non eccessiva somma complessiva 
di lire 600.000. 

Dobbiamo anzitutto assicurare allo Stato, 
oome sua proprietà, quelli che, pur nel cam­
po architettonico, sono veri capolavori, per 
valore storico, oltreché artistico. Molto bene 
ha fatto lo Stato ad esercitare il suo diritto 
di prelazione, oome a Firenze per il palazzo 
Davanzati, così a Roma per i due palazzi Bra-
schi e Barberini. Ma quale, signor Ministro, 
la destinazione definitiva di questi due palazzi? 
A ohe punto siamo? Quali provvedimenti sono 
stati presi? 

GONELLA, Ministro della pubblica istru­
zione. Stiamo esercitando il diritto di prela­
zione. 

DELLA SETA. Bisogna non soil© conserva­
re, ma anche volere e saper difendere il nostro 
patrimonio artistico, sia dai possibili trafuga­
menti, s-a da possibili pericoli che potrebbero 
essere evitati. 

Trafugamenti sono non solo le insidiose lar­
vate alienazioni, ma anzitutto i veri e pro­
pri furti che talvolta avvengono per la negli­
genza, se non con la complicità, degli stessi 
custodi. i i , 

Veggo nel bilancio stanziamenti a beneficio 
dei custodi, dei sorveglianti delle nostre gal­
lerie e dei nostri musei. Ma ohi custodirà ,i 
custodi? Sa dirmi an qualcosa, signor Mini-
sto, di un recente furto avvenuto al Museo 
Garibaldino di Mentana, onde il medagliere è 
stato, allegerito di talune medaglie care a ohi 
le offrì, come cimelio ricordo di un periodo 
siorìco doloroso, ma glorioso? 

E mi si lasci ancora una volta ripetere che 
JO molto apprezzo le cortesie internazionali, 
ma non credo che queste debbano spingersi 
al punto da far varcare l'oceano a capolavori 
che, una volta inabissatisi, per una fatalità 
qualsiasi e malgrado tutte le precauzioni, sono 
capolavori la dì cui perdita da nessuna somma 
potrà essere risarcita e die nessun valente 
artista, con nuovo atto creativo, potrà resti­
tuirei mai. 

E non posso non chiudere questo argomen­
to con un'altra nota alquanto prosaica, ma 

umana e doverosa. Non basta conservare, di­
fendere e salvaguardare l'opera d'arte, bisogna 
anche saperla mantenere oon una vigile e fine 
opera di manutenzione. Veggo nel bilancio 
stanziamenti per l'opera del restauro. Potreb­
be ella, Signor Ministro, darmi una qualche 
notizia circa una certa vertenza che corre tra 
la Soprintendenza alle Gallerie e Monumenti 
delle provincie di Firenze, dì Arezzo e di Pi­
stoia e talune Ditte creditrici che operarono il 
restauro per una somma die importa la cifra 
non indifferente di 280 milioni? Ho qui la nota 
nominativa delle 90 Ditte. Molte di queste, 
per la loro opera, hanno compiuto sacrifìci; 
hanno contratto debiti con banche; e stanno 
pagando le tasse; e non poche sono state tra­
scinate buM'orlo del fallimento; e non hanno 
anoora percepito un soldo; con danno proprio 
e delle proprie famiglie. Ora, restaurare è una 
bella ©osa, mia non pagare chi- restaura è una 
brutta cosa, specie quando chi non paga è lo 
Stato; è una brutta cosa far restaurare, instau­
rando il princìpio dì venir meno ai propri im­
pegni. Che sì aspetta, lo scandalo? Si vuole 
rinvigorire una agitazione che potrebbe assu­
mere anche un carattere politico? Mi auguro 
potere ascoltane da lei, signor Ministro, una 
parola confortante e rassicurante. 

In attesa di tale risposta amo ascendere 
in più spirabil aere, mi permetto accennare 
al mondo ineffabile delle armonie, nel re­
gno della musica, espressione dell'inesprimi­
bile. A quando, a quando, signor Ministro, qui, 
in Roma, YAuditorium? Per ora se ne ode par­
lare semplicemente. A quando, a quando, qui, 
in Roma, una organizzazione ed una funzio­
ne più adeguata, al suo scopo, da parte del­
l'Accademia di Santa Cecilia? Per quanto ri­
guarda la sua amministrazione il delegato rap­
presentante del comune di Roma', mai inter­
pellato, si sente rispondere imperturbabilmen­
te che tutto dipende dal Ministero. Ma il Mi­
nistero tace. Per quanto riguarda la sua di­
rezione artistica vorremmo che non avvenisse 
che, per soddisfare l'ambizione di un qualche 
illustre ignoto, si formulassero dei programmi 
dove, nei concerti sinfonici, insieme agli spar­
titi dei giganti della musica, come un Haéndel, 
come un Beethoven, si insinuassero spartiti 
ohe provocano, da parte del pubblico, dal log-
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gione alla platea, quel isiibilo eloquente che 
suona, più che condanna, giustizia sommaria, 
di quanto, nella musica, come nelle arti figu­
rative, oggi usurpa, purtroppo, senza pudore, 
il nome di arte. 

E con l'auspicio dì un'arte irihe, non contami­
nando il senso del bello, fedele alle tradizioni, 
ma oon sano anelito progressivo, voglia e sap­
pia dischiudere i più luminosi orizzonti alla 
vita dello spirito, con tale auspicio chiudo il 
mio discorso. 

Chiudo, non senza richiamarmi ad un fatto, 
di cui ella, signor Ministro, non per mia volon­
tà, è il protagonista. 

Siamo nell'anno di grazia 1950. L'anno san­
to, per voi, credenti cattolici. Un anno santo la 
di cui celebrazione io auguro possa continua­
re a svolgersi in piena -serenità e solennità, col 
massimo conforto spirituale dei credenti sin­
ceri. 

Ma questo 1950 è degno di rioordo anche per 
altre celebrazioni. È il bicentenario di Lodo­
vico Antonio Muratori, del prìncipe della sto­
riografia : di quel Muratori che, pur cattolico, 
in un libro intitolato « Della felicità dei popo­
li » non esitò a sostenere il diritto di ribellio­
ne contro il principe che si fa tiranno; di quel 
Muratori, autore pur d'un libro intitolato « Del­
la educazione », nel quale' insorge contro il 
pedantismo delle Accademie; e preziosissimo 
anche per noi che ci stiamo interessando della 
scuola. , i 

Quest'anno è anche il 'centenario di Giovan­
ni Sebastiano Bach, col quale si ha veramen­
te la esaltazione polifonica del mistero cri­
stiano. 

Quest'anno è anche il centenario di Renato 
Oiirtesio, dell'autore famoso del « Discorso sul 
metodo », di quel Cartesio che gli storici della 
filosofia considerano' come l'iniziatore della fi­
losofìa moderna, ma della quale Bertrando Spa­
venta salutò, come precursori, i tre grandi 
della nostra Rinascenza: Telesio, Bruno e 
Campanella. 

Ed è proprio anche per Giordano Bruno che 
la data del 1950 è una data significativa. Sono 
tre secoli e mezzo dall'anno nel quale il rogo 
arse. 

Orbene, vi sono stati dei cittadini i quali 
si proposero di celebrare questa data. E si pre­

occuparono che la celebrazione avesse un ca­
rattere 'degno e austero, lontana da quel vieto 
anticlericalismo di cui il nome di Bruno è 
stato sovente segnacolo in vessillo, da parte di 
coloro che di Bruno non hanno letto neppure 
una pagina. E perciò si preoccuparono del luo­
go della celebrazione, non che dell'uomo da de-
s ignare, di un uomo di studio npm certo noto 
per atteggiamenti demagogici. Fu rivolta una 
lettera al Preside del Collegio romano, del 
Liceo Visconti, onde concedesse l'aula ma­
gma, già concessa per altre consimili manife­
stazioni. Fu ricevuta una lettera di risposta 
di piena autorizzazione. Tutto fu organizzato 
in piena regola con la distribuzione degli invi­
ti. Alla vigilia della celebrazione ecco die il 
Preside sì dichiara dolente di dover revocare 
la autorizzazione dietro ordine ricevuto dal 
Provveditore agli Studi, il quale, alla sua vol­
ta, doveva aver ricevuto l'ordine dal Ministro, 
il quale, alla sua volta, doveva aver ricevuto 
l'invito del Presidente del Consiglio, il quale 
alla sua volta, doveva aver ricevuto un riohia 
in© dia più alto loco. 

Lo so, onorevole Ministro, ella non dirà mai 
di aver voluto impedire la celebrazione. Ella 
dirà di essersi attenuto ad una norma', fatta 
comparire, tempestivamente, nel notiziario sco­
lastico e secondo la quale è proibito dar luogo 
a manifestazioni in aule adibite agli esami. Lo 
so; ma io posso dirle anche che nessuno ha 
creduto a questa sua giustificazione. La veri­
tà è un'altrai. La verità è che, dopo tre secoli, 
l'ombra di Brune, vi intimorisce ancora, come 
sembra che l'ombra di Dante infastidisca il 
Sottosegretario Visehia, il quale, in verità, al 
senatore Persico ha dato una risposta che non 
saprei con quale aggettivo qualificare. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Però Carducci e Benedet­
to Croce sono oon me. 

DELLA SETA. Badi, onorevole Gonella, 
io non dico questo per formulare una prote­
sta, sarei ingenuo. Né qui pongo una questio­
ne di costituzionalismo o di ainticostituziona-
lismo, domandando quale significato possono 
avere, nella' nostra Costituzione, le conclama­
te libertà di riunione, le libertà di pensiero, di 
scienza e di insegnamento quando, in pieno se­
colo ventesimo, nell'anno 1950, in Repubblica 
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italiana, non è dato poter ricordare il marti­
rio di Giordano Bruno, di quel Bruno che da 
tante cattedre di storia1 della filosofia è ricor­
dato ed esaltato oome uno degli spiriti magni 
della nostra Rinascenza. Io non accuso lei, si­
gnor Ministro. Ella è vincolato dalla sua for­
ma mentis, nonché dalla disciplina ministeria­
le. Io non accuso ili Presidente del Consigli©, 
il quale è un laico vincolato dalla disciplina 
ecclesiastica. Io non accuso la Chiesa, la quale 
ha un sua teologi*, ha una sua filosofia, ha 
una sua logica, una sua morale, un sua polì­
tica. Così fossero logici i partiti fiancheggiato­
ri! Ma io non posso non domandarmi: con qua­
le spirito ci si accinge ad una 'riforma della 
scuola, quando in Roma italiana è proibito 
ricordare il nome di Giordano Bruno? Di una 
riforma si tratta o della contro-riforma? Ah, 
io ricordo, nel Parlamento italiano, una seduta 
nella quale — era l'anno 1898 — nella quale 
si discutevano' i provvedimenti reazionari del 
generale Pelloux; si .alzò a parlare Giovanni 
Bovio e dopo avere st;gmatizzato, oome egli 
sapeva1, gli insani provvedimenti, ebbe ad escla­
mare: « Se avessi saputo tutto questo, non 
avrei scritto a pie' del-suo monumento: qui 
dove il rogo arse, avrei scritto: qui dove si 
preparano nuove catene». Presidente, presi­
dente Bonomi, non è per ribadire nuove ca­
tene che lei ieri ha rievocato la data del 
25 aprile, la data della Liberazione; non 
è per ribadire nuove catene che, pochi gior­
ni or sono, a Venezia sono stati rievocati 
ed esaltati ì valori culturali della resisten­
za. A ben altri sensi, ad una ben altra tra­
dizione, alla tradizione del Risorgimento noi' 
vogliamo sia educata la gioventù italiana; e' 
oome un saluto' a lei, signor Ministro, ormai 
passato agli onori degli altari (ilarità), io dico 
che sa mi fu impedito al Collegio romano dì 
parlare, oome filosofo, d'i Giordano Bruno, qui, 
nel Senato della Repubblica, a poca distanza 
dal luogo ove il rogo arse, come cittadino ita­
liano reverente alle sacre memorie della Patria, 
alla memoria di quanti, in tempi oscuri, la 
onorarono con la virtù dell'intelletto; oome do­
cente che si sente spiritualmente collegato a 
quanti, pur nei secoli più lontani, conobbero 
il travaglio ddl'insegnamento, per diffondere 
e difendere una qualche verità salutare ed 

emancipatrice; come filosofo, per cui la divina 
filosofìa, prima di essere questa o quella dottri­
na, è disciplina interiore onde l'uomo moral­
mente elevata e nobilita se stesso1, ella, non po­
trà impedire, signor Ministro, che qui, dal Se­
nato della Repubblica, io innalzi reverente un 
peasliero alla memoria dell'Uomo che la con­
quista della piena libertà dello spìrito sigil­
lò con la testimonianza la più sacra, con la 
religione del martirio. (Vivi applausi dalla si­
nistra; malte congratulazioni). 

PRESIDENTE, li iscritto a parlare il sena­
tore Cermignani. Ne ha facoltà. 

.CERMIGNANI. Limiterò il mio intervento 
all'esame di una sola parte del bilancio, non 
perchè io la ritenga come la sola meritevole 
della vostra e mia attenzione, ma perchè penso 
che altri colleghi di questo settore, più di me 
esperti, avranno modo di considerare nel suo 
aspetto- strettamente polìtico tutta la materia 
ohe forma oggetto del bilancio in discussione. 
Procurerò di non tediarvi con riferimenti a sin­
goli capitoli, non farò raffronti oon un'imma­
gine: dirò che nel suo complesso questo bilan­
cio fa un po' l'effetto di un vestitino estrema­
mente strettoi addosso ad un giovane nel pieno 
dello sviluppo fisico: questo bilancio infatti, a 
mio parere, è la camicia di Nesso imposta alla 
scuola ed a tutte le altre attività che da essa 
promanano o ad essa si collegano per desti­
nazione. Bilancio, dunque, insufficiente anco­
ra, nonostante il notevole aumento da regi­
strare mei confronti del bilancio dello scorso 
anno. Ciò non pertanto non mi lascerò pren­
dere della tentazione di 'fare digressioni ge­
nerali di natura pollitìoa © comunque polemi­
che, preferendo invece di entrare subito in ar­
gomento. 

Onorevoli collaghi, dall'esame, da voi certa­
mente fatto della distribuzione aritmetica delle 
somme imputate ai vari capitoli di questo bi­
lancio, vi sarete accorti quanto esigue siano 
anoora le somme) stanziate 'per le provvidenze 
di tutela del, nostro vario e ricco patrimonio ar­
tistico, pur dovendo dare atto al Ministro del 
su© interessamento a qualche problema riguar­
dante l'arte del nostro Paese, interessamento 
che peraltro — a mio modesto avviso — non 
riesce ancora a superare ì limiti dell'ordinaria 
amministrazione. 
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In altri termini ha oggi il Governo una 
sua politica ben definita m tema di arte, così 
oome l'ha, per esempio, e sia pure sbagliata, in 
tema di politica estera e di politica interna? 

Stando alla realtà delle cose, non si può ri­
spondere che negativamente. E badate, nel ri­
ferirmi ad una qualsiasi linea polìtica gover­
nativa m questa materia, non intendo certo 
di far richiamo o comunque consigliare il Go­
verno a voler seguire la via per la quale s'era 
cacciato il Governo del ventennio. 

Farei offesa alla sua intelligenza, onorevole 
Ministro, oltre che al suo passato di antifasci­
sta. t~nto più che ella nel discorso pronunciato' 
a Francavilla a Mare nell'estate scorsa, in oc­
casione del premio di pittura Michetti, facendo 
un confronto fra le condizioni degli artisti nel 
passato regime con quelle del tempo presente, 
rvrebbe sintetizzato il suo pensiero afferman­
do che, mentre con la dittatura fascista gli ar­
tisti dovevano servire lo Stato, oggi invece nel­
l'attuale libera democrazia è lo Stato che si 
pone a serviziio degli artisti. 

Se ella ha realmente affermato ciò, io ne 
prendo atto a nome di tutti gli artisti — mi 
perdoni ^immodestia — pur dovendo dichiarare 
che se la dittatura trovò ai suoi tempi servi­
tori anche fra gli artisti, essi furono pochi 
e non «emore fra i più degni. 

Sta di fatto, però, che, nonostante la sua 
affermazione i nostri artisti mai come oggi 
hanno attraversato un periodo così drammatico 
r c,T)iritu~'lmente umiliante. 

Tutti- musicisti, poeti, letterati, architeli ti, 
scultori, pittori, quanti in una parola hanno 
avuto dal destino là vocazione per l'arte, oggi 
Vivono una, vita eroica di stenti. Lo scorso 
anno ho avuto l'onore di richiamare l'atten­
zione del Senato su questo umano ed ango­
scioso problema ed ella, signor Ministro, nel 
corso del suo dire mi assicurò che la legge 
del 29 luglio 1949, n. 717, relativa all'assegna­
zione di un minimo del 2 per cento per opere 
d'arte sull'importo complessivo delle costru­
zioni e ricostruzioni eseguite per conto dello 
Stato e degli enti pubblici, era o stava per di­
venire operante e che pertanto gli artisti avreb­
bero avuto m qualche modo sollievo dalla leg­
ge stessa. 

Ebbene, a distanza di quasi un anno, quella 
legge non è ancora operante, mancando le 

norme di applicazione da parte del Ministero 
dei lavori pubblici, e i 400 milioni circa — 
calcolati sul complesso delle opere in corso 
soggette a quella legge — allo stato delle 
cose non rappresentano altro, per gli artisti, 
che il mitico supplizio di Tantalo.. 

Inoperante la legge di cui ci occupiamo, co­
sa avviene frattanto per le opere d'arte relati­
ve alla stazione di Roma? Ne sa niente ella, 
onorevole Ministro? 

Se le notìzie eli mia conoscenza rispondono 
al vero, pare che in un primo momento, mal 
consigliati dailla fretta, si stesse per provvedere 
mediante trattative private e solo successiva­
mente, in seguito all'allarme creatosi fra gli 
artisti, si penserebbe ora ad un concorso ri­
stretto, limitato ad un numero di essi ed alla 
conseguente nomina di una Commissione giu­
dicatrice di cui sarebbero chiamati a far parte 
rappresentanti dei sindacati di artisti. S e n e ­
che, salvando in qualche modo, o in malo mo­
do, l)e forme, pare che an tema di rappresen­
tanza sindacale tutto debba essere cucinato 
m famiglia. 

Si afferma per 'esempio che, contrariamente 
a quanto postula l'articolo 39 della Costitu­
zione circa il principio deFa unitarietà della 
reppresentanza, proporzionale al numero degli 
iscritti alle diverse organizzazioni sindacali, 
il Ministro del lavoro — analogamente a 
quanto ha fatto per la Biennale di Venezia — 
voglia nominane un rappresentante per cia­
scun sindacato. 

Onorevole Ministro, °e è in suo potere, faccia 
in modo che vengano evitate, perchè ingiunte 
e dannose, questioni di male inteso prestigio 
sindacale consigliando a chi di dovere il rli-
spetto del già citato articolo della nostra Co­
stituzione. 

Lo Stato si pon~ effettivamente a servigio 
degli artisti, come ella, onorevole Ministro ha 
affermato a Francavilla a Mare? 

Perdonate la m5a insistenza, onorevoli ^ol 
leghi. Coma vedete resto nel concreto di un 
problema ohe merita certamente la vostra at­
tenzione e, voglio credere, anche il vostro vivo 
interessamento, poiché non per arnione i pole­
mica io pongo i miei interrogativi, ma s'bboio 
per l'amore che io porto all'arte e agli artis4i 
del nostro Paese, artista io stesso modlesfssi-
mo, ma non indegno in questa sede di portare 
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l'eco delle loro legìttime speranza. Onorevole 
Ministro, ho già detto che qualche cosa ella 
ha fatto in questo campo pur restando su un 
piano gnootra di ordinaria amministrazione. 

Ho l'impressione, in altri termini, die per 
il momento si tratti solo di vincerle una spe­
cie di punto morto prendendo quelle inizia­
tive ohe i suoi predecessori non hanno potuto 
certamente prendere quando i tempi, sotto cer­
ti' aspetti, erano più tristi e più diffìcili di quel­
li attuali. 

Si trattava allora di tamponare le ferite an­
cora sanguinanti del Paese; tutti i problemi 
avevano carattere [d'i uguale urgenza e nel 
gioco delle precedenze non certo i problemi 
relativi alle arti 'ed agli artisti potevano im­
porsi all'attenzione dei ministri e dei governi 
che via via si sono succeduti. 

Ora, usciti fuor del pelago alla riva, se il 
pericolo non ci verrà da voi maggioranza, che 
ci avete regalato il Patto Atlantico, penso che 
finalmente qualche cosa di concreto debba es­
sere fatto urgentemente per questa paziente e 
mai esausta cenerentola arte nostra. 

Se non temessi dì peccare di ingenuità, per 
cominciare, vorrei proporre al Ministro un 
provvedimento di legge per la istituzione di 
premi da conferire in seguito a. concorsi per 
titoM riservati agli -insegnanti governativi di 
malterie artistiche. 

I premi, pari ad una annualità degli emolu­
menti goduti normalmente da ciascun vincito­
re, dovrebbero comportare in aggiunta l'esone­
ro dall'insegnamento per un intero anno scola­
stico col corrispettivo da parte dei vinaitori 
di attendere per quel periodo esclusivamente 
ad una produzione artistica'. 

Ella sa, onorevole Ministro, che sono molti 
gli artisti, e non fra i minori, che insegnano 
presso Conservatori musicali, scuole, istituti 
di arte, accademie ecc. non solo oon grande 
profitto dei 'loro allievi ma anche oon grande 
prestigio delle scuole dove essi insegnano. 

E ciò è indubbiamente un bene : ma, lo scarso 
pane che essi guadagnano e gli onerosi orar, 
a cui sono tenuti, impedendo Jioro continuità 
di lavoro e serenità, indispensabili nel campo 
delle meditate ricerche e delle realizzazioni 
conseguenti, finiscono, pur sempre col costi­
tuire un dato del tutto negativo agli effetti 

della normale produzione artistica del nostro 
Paese. 

E ciò conseguentemente è un male, comun­
que non tanto grave da non poter essere al­
meno in per te attenuato con un modesto stan­
ziamento dh bilancio e oon molta buona volon­
tà da parte del Ministro competente. 

E mi donando: cosa ha fatto il Governo 
perchè gli art'sti fossero chiamati a parteci­
pare ad un grand, concorso per ciascuna delle 
arti, allo scopo d' solennizzare con opere du­
rature il ricordo dell'avvento della nostra Re­
pubblica? 

Per un fatto veramente storico e di portata 
decisiva per l'avvenire del nostro Paese, all'in-
fuori delle celebrazioni ufficiali dove tuttavia 
in una di esse è pure accaduto che un alto 
magistrato abb'a potuto ignorare la Repub­
blica e il suo Capo provvisorio nella persona 
fisica e presente dell'onorevole De Nicola, co­
sa ha fatto il Governo per ricordare alle ge­
nerazioni che sopravverranno un evento che, 
mentre cancellava un periodo di ignominie, un 
altro ne iniziava di rinascita nella luce delle 
riconquistate libertà democratiche? 

Ciò che non si è fatto ancora può e deve es­
sere fatto non tanto o solo per gli artisti, ma 
anche per la storia del mostro Paese. 

Se mi riconoscessi autorità per suggerire 
qualche cosa all'attenzione e alle decisioni del 
Senato, vorrei dire ohe ogni Ministero potreb­
be annualmente bandire un concorso, per quan­
to striminziti siano i relativi bilanci, e i più ge­
nerosi non vorrei davvero che fossero Sceiba 
e Paociardi. ma lei, onorevole 'Gionella, sìa pu­
re con un brandello tolto a quel povero e 
ancora troppo stretto vestito che è il bilancio 
della pubblica istruzione. 

Onorevole Ministro, ella mi dirà certamente 
che ci cono già in Italia tanti premi dovuti 
ad iniziative di enti e di privati; c'è anche il 
premio Roma istituito dal Presidente della 
Repubblica, è vero, ma in questa lodevole ga­
ra non c'è ancora il Governo. 

Esistono poche borse di studio o non ce ne 
sono affatto, insufficienti comunque; c'era e 
non c'è più il pensionato, sono scarsi gli ac­
quisti da parte dello Stato e degli enti. Ma in 
compenso, da parte delle Giunte provinciali 
amministrative e soprattutto da parte degli 



Atti Parlamentari — 15693 — Senato della Repubblica 

1948­50 ­ CCCIC SEDUTA DISCUSSIONI 27 APRILE 1950 

organi finanziari centrali competenti, c'è una 
specie di sadismo che li porta a depennare dai 
bilanci comunali ogni voce che abbia riferi­

mento a spese relative a mostre d'arte. 
Blanci integrati dallo Stato ovviamente, ma 

le buone occasioni, quando esistono, non bi­

sogna lasciarle sfuggire per chiamare gli ar­

tisti al loro compito e al loro lavoro; perchè 
nessun popolo, e il nostro meno degli altri ■— 
stremato che sìa nelle sue possibilità materiali 
— può, né deve, prescindere mai dalle ragioni 
ohe condizionano lo sviluppo armonico di tut­

te le attività e pertanto anche di quelle che si 
riferiscono alle arti. 

A mio parere si tratta di affrontare in molti 
casi questioni che vorrei chiamare marginali, 
ma che pure hanno grande importanza, specie 
se riferite ad una categoria che non può essere 
avvilita­ con provvedimenti sporadici e comun­

que d'eccezione che spesso acquistano l'aria, 
e non solamente l'aria, di essere delle elemo­

sine. 
Onorevole Ministra, le leggi si fanno sempre 

di concerto oon diversi Ministri: perchè non 
prova a farne una dì concerto, per esempio, 
col Ministro delle finanze a proposito dei bi­

lanci comunali di cui ho parlato poco fa? 
E picrchè non concertare ancora con lo stooSO 

Ministro in modo che egli corregga a vantaggio 
degli artisti gh attuali criteri fiscali usati ne­

gli accertamenti di reddito professionale, ba­

sati, il più delle volte, su elementi casuali e 
su informazioni approssimative e generiche e 
pertanto tali da configurare redditi parados­

sali in relazione alle condizioni (pelali degli 
artisti? 

E sempre in tema di concerti del genere, vor­

rei pregarla di non dimenticare il Ministro dei 
trasporti, il quale a sua volta potrebbe consen­

tire a favore degli artisti non sol© il trasporto 
gratuito delle opere che gli stessi inviano alle 
mostre d'arte, ma il viaggio egualmente gra­

tuito degli artisti accettati daiUe giurie. Né 
dovrebbe mancare l'intervento del Ministro del 
lavoro per quanto si riferisoe all'estensione 
agli artisti di tutti quei benefici mutualistici e 
di assistenza sanitaria stabiliti per le altre 
categorie di lavoratori. Restando ancora in 
tema, mi consenta, onorevole Ministro, di pre­

garla perchè tal più presto venga risolta la 

riforma della Cassa dì assistenza delle Belle 
Arti tutt'era in regime commissariale e il cui 
nuovo statuto, in troppo lenta gestazione, non 
sarebbe male che fosse definito con la collabo­

razione degli organi sindacali interessati. Sen­

za avere la minima intenzione di porre in 
discussione le persone dei commissari, sta di 
fatto, onorevoli colleglli, che a distanza di pa­

recchi anni dalla data del loro insediamento, 
così per questa Cassa di assistenza, come per 
l'ente autonomo della Quadriennale d'Arte di 
Roma e della Biennale dì Venezia, gli artisti 
pensano che sarebbe ormai ora di procedere 
a regolari e democratiche elezioni dei rispettivi 
organi direttivi. 

Ciò reclamano non i soli artisti che fanno 
parte del sindacato aderente alla Confedera­

zione, generale italiana dei lavoratori, ma anche 
quelli non inquadrati sindacalmente; e per 
quanto si riferisce alla Quadriennale e alla 
Brennale il pittore Carlo Siviere, Presidente 
dell'Accademia di San Luca, nel febbraio del 
corrente anno ha espresso­ in argomento! il 
proprio pensiero nei seguenti termini: 

« È necessario riformare l'ordinamento del­

le Biennali veneziane nonché delle Quadrien­

nali romane (alle quali sono assegnati larghi 
contributi statali) affidandone l'indirizzo e la 
vita, a commissioni composte esclusivamente di 
artisti, lìberamente eletti, tra i quali siano due 
rappresentanti dell' Accademia nazionale di 
San Luca, un pittore e uno scultore, desi­

gnati dall'Assemblea, generale dei soci nazio­

nali ». 
La stessa Accademia ha inoltre chiamato i 

propri associati a voltare un ordine del giorno 
di protesta in relazione con l'operato della 
Commi;ss.one ordinatrice della Biennale vene­

ziana, dove fra l'altro è detto e chiesto che 
« la organizzazione d'elle mostre sia riveduta 
te che la nomina delle commisisioni giudicatrici 
sia fatta prevalentemente per elezione ». 

Ricorre tuttavia anche in questo caso la 
richiesta precisa di elezioni; non si tratta dun­

que in concreto di richiesta interessata e fa­

ziosa partita dai soli artisti aderenti alla Con­

fcderazione generale italiana dei lavoratori, 
poiché fra i firmatari del citato ordine del gior­

no sono compresi Carlo Carrà, Felice Casorati, 
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e Giorgio Morandi, i quali fanno parte dello 
stesso Comitato preposto alla organizzazione 
della imminente Biennale veneziana. Prima an­
cora di occuparmi più particolarmente di que­
sta mostra e delle sue attuali vicende, che han­
no determinato polemiche di una certa asprez­
za, consentitemi di parlare brevemente della 
necessità di riconoscere agli artisti il diritto re­
lativo alla richiesta degli stessi già avanzata 
perchè nuovamente torni ad ess et© norma co­
stante e comune l'immissione dei rappresen­
tanti designati dalle organizzazioni sindacali 
nei vari organi che hanno rapporto con l'arte 
e con gli artisti, ed in particolare nelle Commis­
sion', comitati, giunte, ecc., per l'ordinamento 
di mostre ed esposizioni. 

E ciò evidentemente allo scopo di costituire 
una sicura' garanzìa delle ragioni giustificative 
dell'organizzazione delle mostre d'arte e nel 
tempo stesso per costituire remora salutare al 
pullulare di iniziative incontrollate dove spes­
so sperpero del pubblico denaro e vanità di 
persone fanno alleanza 'ai danni degli onesti 
e dei sinceri artisti. Alleanze le quali, abbas­
sando il livello artìstico delle competizioni e 
incdendo sulla moralità stessa del costume, 
anche in questo particolare ramo di attività ar­
tistica, finiscono col diseducare il pubblico a 
cui si dà in ogni caso il diritto di pensare «die 
il talento non sia sempre indispensabile per 
fare e collocare vantaggiosamente opere d'arte. 

Ed ora esaurita questa, per me necessaria, 
digressione, riprendendo l'argomento di cui ho 
già fatto cenno, argomento cioè attinente alla 
Biennale veneziana, permettete ohe informi il 
Senato oon le argomentazioni stesse del Sindar 
cato nazionale artisti pittori e scultori, il qua­
le è intervenuto in merito con l'autorità che 
gli deriva dal numero: 2155 artisti iscritti 
alla data 30 agosto 1949, e più ancora col 
prestigio ohe molti associati fra i più rappre­
sentativi del nostro Paese gli conferiscono. 
Intervento comunque senza successo per il 
fatto che né il Ministro della pubblica istru­
zione, né i Ministri del lavoro e dei lavori pub­
blici, hanno dato mai risposta alle reiterate 
sollecitazioni d!i questa attivo e henemerito 
sindacato che per il Governo ha forse il grave 
tort© di far parte deHa grande famìglia della 
Confederazione generale italiana dei lavoratori. 

Ebbene, in succinto, ecco cosa il sindacato 
pO'Stulava e postula ancora in merito sempre 
al1 a Biennale veneziana: « 1) che il regime com­
missariale imposto alla direzione dell'Ente au­
tonomo della Biennale è la causa prima e fon­
damentale di questa situazione; 2) che il si­
stema adolttato per formare la Commissione per 
le Arti figurative dell'esposizione, nominata 
con potere discrezionale dal Commissario, non 
può essere considerato democratico, e ciò in­
dipendentemente dal valore e dalla capacità 
dei suoi singoli componenti; 3) che la nomi­
na dei rappresentanti sindacali in sen© alla 
stessa Commissione è avvenuta con un crite­
rio procedurale antidemocratico e anticostitu­
zionale, non essendosi temuto alcun conto della 
reale ra ppriesentatMta delle organizzazioni 
sindacali alle quali aderiscono al momento at­
tuale gli artisti italiani, violando in tal modo 
il princìpiol costituzionale della unitarietà del­
la rappresentanza proporzionale al numero 
degli iscritti alle singole organizzazioni; 4) che 
questi rappresentanti sono stati nominati 
quando i lavori della Commissione erano da 
tempo iniziali e già fissati i criteri essenziali 
dell'organizzazione della prossima Biennale; 
5) che, pertanto, ogni deliberazione che sia 
stata presa o che potrà essere presa da questo 
organ'smo relativa ad inviti, premi od altro, 
porta in sé il pregiudizio di questa errata Im­
postazione ». 

E questa impostazione effettivamente erra­
ta, aggiungo io, trova oggi eloquente confermai 
dall'elenco degli artisti ammessi aMa Bienna­
le fra i quali non figurano alcuni nomi di gio­
vani artisti d'avanguardia nelle cui opere sono 
riferimento alle nuove tendenze del realismo o 
svolgimento di temi a carattere sociale. 

Ma qui il discorso potrebbe farsi lungo, né 
io voglio almeno in questo momento adden­
trarmi in una questione che potrebbe forse 
apparire di sola aprioristica valutazione este­
tica. 

Né le cose vanno meglio per l'ente autonomo 
della esposizione Quadriennale d'arte di Roma. 
Eppure questo Ente, con gli undici milieu' di 
cui al disegno di legge n. 836, approvato già 
dalla l a Commissione del Senato e forse già 
egualmente approvato dalla Camera, viene a 
beneficiare, con altri contributi dello Stato di 
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30 milioni che serviranno, afferma il sindacato 
artisti pittori e scultori, unicamente a coprire 
le spese sostenute dall'Ente stesso in cinque 
anni di vita commissariale di cui quattro 
totalmente inattivi. 

Quali vantaggi, dunque, hanno portato al­
l'arte ed alla categorìa degli artisti, attraver­
so l'attività dell'Ente, questi aggravi economici 
sostenuM e da sostenersi dallo Stato? Dal pun­
to di vista puramente artistico si sono avuti 
risultati irrisori, se non negativi. 

Economicamente ancora più modesti: infatti 
si sono raggiunte vendite per soli otto milioni 
di lire, cioè un importo di molto' inferiore a 
quelli conseguiti nelle precedenti manifestazio-
n' dell'Ente, ragguagliati al valore della mo­
neta. Su questi otto milioni l'Ente ha ricavato 
un utile di 1.200.000 per diritti di percentua­
le. Comunque è da notare che sui trenta milio­
ni non figurano erogazioni a favore degli ar­
tisti, me sotto forma di premi, né di acquisti, 
per cui non può non concludersi che l'enorme 
onere che verrà in definitiva a sostenere lo 
Stato è tutto occorso per spese generali. 

Ed ancora: gl)i irrisori risultati conseguiti 
dalla passata Quadriennale d'arte sono impu­
tabili solo ed esclusivamente al regime com­
missariale imposto alla direzione dell'Ente stes. 
so, il quale ha permesso' che oigni iniziativa, 
sia di natura artistica che amministrativa, \e-
nisse presa, al di fuori di qualsiasi controllo. 

Non amiore di polemica, ma necessità di 
chiarezza mi hanno consigliato a parlare an­
che dì queste vicende che trovano la loro ra­
dice nel regime commissariale. 

Le persone, ripeto, non contano, poiché in 
buona fede come- sempre sono nelle mie cose, 
non riesco a supporre malafede in chicchessia: 
io segnalo solo i fatti che derivano da una si­
tuazione fatalmente conseguente ad1 un princi­
pio errato e non conforme, comunque, a; po­
stulati di una sana e bene intesa democrazia. 

Occuparsi di queste cose, piccole solo in 
apparenza, risolverle oon sollecitudine e con 
equità nell'interesse dell'arte' e degli artisti 
ecco, onorevoli colleglli, cosa io intendo per 
politica di governo relativa all'arte. 

Cioè una presenza più viva e più attiva e 
anche, beninteso, una maggiore generosa com­
prensione umana dei bisogni umani di una 

categoria die, scesa già da tempo dalla torre 
d'avorioi un cui borghesemente prima sognava 
ed operava, oggi come ieri, nei ranghi della 
Resistenza e nelle lotte quotidiane del vivere 
concreto, popolo fra popolo, lavora torli fra la­
voratori, vive, patisce e opera su un piano 
dove essi vestono per tutti di bellezza eterna 
la fatica, le ansie, le speranze di tutti. 

Ed è miracolo, onorevole Ministro, che nel­
l'asprezza della lotta polìtica attuale, mentre 
turbe di affamati chiedono pane e lavoro, men­
tre sinistramente crepitano i mitra, e le cam­
pagne oome le officine e le piazze d'Italia si 
arrossano di sangue innocente, è miracolo che 
il fiore dell'arte non intristisca e non muoia. 

Non lasci ni suo posto, onorevole Ministri, 
senza da parte sua aver prima contribuito 
— almeno in questo settore di competenza — 
a creare le condizioni necessarie perchè l'arte 
e le competizioni che le sono proprie siano po­
ste fuori della rissa politica che le forze in 
quest'Aula rappresentate dalla maggioranza e 
dal Governo hanno purtroppo imposto al Pae-
se in luogo di una libera e democratica com­
petizione. 

"È un augurio questo che da avversario leale 
sinceramente formulo per lei, ma anche per 
un migliore destino dell'arte e degli artisti 
della nostra giovane Repubblica. (Applausi da 
sinistra). 

Presidenza 
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'onore­
vole Merlin Angelina. Ne ha facoltà. 

MERLIN ANGELINA. Signor Presidente, 
onorevoli colleglli, signor Ministro,, sulle som­
me stanzila te in questo bilancilo della Pubblica 
istruzione per il 1950-51 si è discusso! ampia­
mente in sede di 6a Comimiissìone e si è desi­
gnato concordemente a redigere la relazione 
il collega onorevole Ferrabino, superando così 
le divergenze di ordine politico e filosofico, so­
spinti dal comune amore verso la scuola -o 
dall'ansia di risolvere i problemi umani e so­
ciali ohe ai inquietano. 

Tale accordo non ci esime dal fare altre os­
servazioni, altre critiche e dall'esprimere esi-



Atti Parlamentari — 15696 — Senato della Repubblica 

1948-50 - OCOIC SEDUTA DISCUSSIONI 27 APRILE 1950 

genze per le quali la scuola non è solo prepa­
razione alla vita, ma essa stessa è vita. 

Il bilancio del 1949-50 era stato così ca­
ratterizzato nel discorso di conclusione del­
l'onorevole Ministro, nello scorso ottobre: « un 
bilancio di transizione, un bilancio, cioè, che 
stabilisce la spesa per il funzionamento at­
tuale delle istituzioni scolastiche, culturali 
dello Stato, il cui riordinamento è entrato in 
una, fase contlusiva di studi e di decisioni». 
Doveva dunque considerarsi come preparatorio 
alla sua riforma. 

Noi abbiamo auspicato, fin dal momento della 
Liberazione, una riforma 'die fosse pietra an­
golare nella ricostruzione del nostro Paese. 

Tale non potrebbe essere se non permettesse 
ad ogni fanciullo di sviluppare la sua indivi­
dualità m modo da rendere i maggiori servigi 
alla collettività di cui fa parte. Questo bilan­
cio, poiché la riforma è imminente, dovrebbe 
essere perciò il primo che segna l'inizio della 
sua graduale attuazione. 

Mi soft ermo su quella parte del bilancio die 
non fu oggetto di una particolare discussione 
un sede di Commissione: lai parte che riguarda 
l'educazione fisica. 

Al titolo 1°: spesa ordinaria categoria 1" 
spese effettive, al capitolo 95, per stipendi, as­
segni, retribuzioni ed altre competenze di ca­
rattere generale agli insegnanti di educazione 
fisica sono stanziati un miliardo e 653 milioni; 
per gli omeri previdenziali a carico dell'ammi­
nistrazione su assegni corrisposti agli inse­
gnanti non dì ruolo di educazione' fisica: 40 
milioni e 775 mila lire; per l'indennità di stu­
dio agli insegnanti oìi educazione fisica (ca­
pitolo 97), 217 milioni; per i sussidi e spese 
di educazione fisica un milione: in totale 1 
miliardo 911 milioni 775 mila lire. Troppo 
scarso è questo finanziamento, non solo se si 
considera ohe i quasi due miliardi sono in lire 
del 1950, ma anche in considerazione del nu­
mero degli alunni nelle nostre scuole di ogni 
ordine e grado. 

Traggo, (dal diete-orso che il Ministro 'ha 
pronunziato a chiusura dello stesso bilanci© 
dell'anno scorso aliai Camera dei deputati, al­
cune cifre che, credo, saranno (modificate di 
poco in quest'anno. Nelle scuole elementari 
le classi sono 200 mila circa, oon cinque mi­

lioni presso a poco di alunni. Si sono aggiunti, 
a quelli che c'erano già, altri 33 mila inse­
gnanti. Questi insegnanti delle scuole elemen­
tari, per avere avuto all'Istituto magistrale 
una erudizione enciclopedica, devono insegna­
re anche l'educazione fisica nelle loro classi, 
senza avere una indennità particolare. Come 
poi stiano fatte queste lezioni dai vecchi mae­
stri e dalle vecchie maestre, dalle insegnanti 
in stato di futura maternità, lascio pensare a 
voi. Non è colpa loro certamente se queste 
lezioni saranno mutili, o magari anche dan­
nose, agli scolari, ma piuttosto del congegno 
sbagliato. 

Le scuole medie sono state frequentiate nel 
1948 da circa 900 mila alunna. I coirsi e le 
scuole di avviamento sono state frequentate 
da oltre 200 mila alunni. I ginnasi isolati da 
5.662; gli istituti magistrati da 33-400 ed i licei 
scientifici da 34.499; ì licei classici da 91.746; 
le università da 149.000. Tutta questa moltitu­
dine di fanciulli, di adolescenti e di giovani 
ha diritto, perchè ne ha bisogno, alla educa­
zione fisica. 

Alcuni teorici affermano ohe nei bilanci do­
vrebbero essere iscritte soltanto le spese pro­
duttive e che le spese inerenti all'educazione 
fisica non lo sono. Io do atto al Ministro di 
aver saputo superare una concezione così ri­
stretta e di aver mantenuta questa voce, ma 
è una voce fioca, una voce sterile addirittura. 
Le cifre che si riif eri soono al denaro, quello 
dei prhati come quello degli Entìi pubblici, 
acquistano un determinato significato solo se 
il denaro circola e se circola bene. I quasi due 
miliardi, stanziati in questa parte del bilancio, 
sono assorbiti, tranne un milione, dagli sti­
pendi degli insegnanti di ginnastica degli isti­
tuti dell'ordine m'edìo, mentre assai maggiore 
dovrebbe essere lo stanziamento se i poteri 
pubblici, responsabili della gioventù, della sua 
salute e del su© equilibrio, che è l'effetto dello 
sviluppo armonico di qualità fisiche, morali 
ed intellettuali, su rendessero conto della im­
portanza sociale dell'educazione fisica. 

Non possiamo, in questo bilancio 1950, eleva­
re la spesa, e perciò le mie critiche non haano 
lo soopo di modificare lo stanziamento, ma di 
indicare, non dico al Ministro, che è filosofo e 
naturalmente conosce' bene la pedagogia, ma 
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a tutta la Nazione, quale posto spetta all'edu­
cazione fisica e, aggiungo, anche sportiva, dei 
nostri giovani, auspice la scuola. 

L'educazione fisica è un fattore caratteri­
stico importante del mondo moderno, come 
lo fu del mondo antico, quando gli Elleni ir­
ruppero, primavera di vita, a sollevarlo dalla 
chiusa brutalità del' popoli barbari alle supre­
me vette dell'arte, della bellezza e della scien­
za. I secoli, nell'alternarsi delle vicende uma­
ne, lasciano sempre la loro orma alle genera­
zioni che si susseguono, e queste, superando 
a loro volta i limiti raggiunti da quelle prece­
denti, determinano il progresso dinamico d'ella 
Storia: il passato vive nel presente, il presente 
s'infutura. A noi il passato ha lasciato una 
gloriosa tradizione anche nel campo della 'edu­
cazione fisica. Per i popoli primitivi, la caccia,, 
la pesca, il salto, la corsia, corrispondevano 
alle esigenze della vita materiale, oome il lan­
cio, il getto e la lotta preparavamo alla difesa 
e alla oonquista. Per i Greci l'esercizio fisioo 
educava alla vigoria fisica e morale, alla bel­
lezza e alla perfezione dell'uomo. Per i Romani 
è preparazione e formazione del cittadino sol­
dato. Nel Medio Evo, benché si invertaoo i 
valori della vita e si 'consideri Palaestrioa dia­
boli negotium, mei centri più vivi: il Castello 
e il Comune, si innesta il ram© greoo-latin© 
con le giostre e i tornei tra le classi alte, men­
tre anche nel popolo si effonde il fresco istinto 
di forza oon le corse, il getto e i giochi, Nel 
Rinascimento rivive l'ideale classico e si svi­
luppa l'educazione fisica in armonia con tutta 
rieducazione. In Italia, durante quell'epoca, 
si svolgono i giochi ohe più tardi ci saranno ri­
mandati dagli aniglo'-'sassoni. 

Ciò non deve sorprendere. Mi pare fosse 
Francesco Domenico- Guerrazzi che diceva: 
« Io non mi meraviglierei se un giorno gli in­
glesi ci portassero via il nostro sole e poi ce lo 
rimandassero rifatto in candele ». A tutti sono 
noti -i, nomi degli umanisti ohe considerarono' 
il corpo come strumento dello spirito, il quale 
non può svilupparsi pienamente se le funzioni 
organiche non sono altrettanto sviluppate. 
Vittorino da Feltro, Leon Battista Alberti ed 
altri, in Italia, come in Francia Rabelais e 
Montaigne, sono i filosofi del nuovo metodo. 
L'Ariosto e il Tasso son© i poeti che espri­

mono la bellezz,ai e l'ardire del certame caval­
leresco', come Omero e Virgilio avevano can­
tato le gesta sportive dei loro eroi. In Italia 
venivano gli stranieri per imparare lo sport. 
All'Università di Padova andavano gli studenti 
stranieri, soprattutto i franoesl, non soltanto 
per imparare la medicina, la letteratura e la 
giurisprudenza, ma amiche il maneggio delle 
armi, il cavalcare e il vivere cortesemente. 

In qual modo noi, eredi di tanto passato, 
risolviamo il problema della formazione inte­
grale dell'uomo, oggi iche le preoccupazioni quo­
tidiana, il consumo cerebrale, il lavoro nelle 
grandi e rumorose città, le guerre e la miseria 
minacciano la vigoria fisica dei giovani, anzi 
minano le sorgenti stesse della vita? 

Spencer ci ammoniva che non si può parlare 
di umanità, di scienza, di letteratura, se prima 
non sì è coimpliuta l'animalità. Un cristiano, 
Tommaso Arnold, ha riversato nella sport tut­
to il suo spirito religioso. Non si compie però 
l'animalità del fanciullo con i metodi tuttora 
in uso. I due miliardi, ohe sono stanziati nel 
b'lancio, sono spesi male, e lo saranno finché 
ai ragazzi si insegnerà la ginnastica con que­
gli stessi metodi coni quali sii insegnano tutte 
le altre materie. Noi abbiamo un insegnamen­
to che si svolge unicamente sulla carta stam­
pata, anziché attraverso la ricerca, la scoperta, 
la -critica e l'azione. Anche il fascismo che 
aveva posto cura alla preparazione del « guer­
riero », che aveva creato l'opera balilla e la 
G.I.L., aveva innalzato soltanto la facciata 
di un mastodontico edificio, dietro al quale 
c'era il vuoto, oppure c'era, soltanto qualche 
cosa da cui non muoveva un mondo sano e 
gioioso, ma dove si mirava a preparare dei 
servi sciocchi o delle grinte feroci di, pretoriani. 

Tutto è da rinnovare, e difetti, amiche m 
quegli opuscoli sulla riforma della scuola, io 
trovo quest'ansia che è lamia, che è forse quel­
la di molti altri: 

« Mentre per il sistema generale delia scuola 
e per tutte ile discipline si tratta di riesamina­
re l'apparato già esistente in modo da render­
lo rispondente ad esigenze imposte dalla evo­
luzione dei tempi, per l'educazione fisica invece 
si tratta dli ricostruire addirittura dalle fonda­
menta, per adeguarla ai moderni criteri del 
'progresso scientifico e affinchè a5 a me: sa in 
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condizioni di maggiore rispondenza, funziona­
lità e dignità ». 

Ci sono in questi studi sulla riforma altre 
cose che approvo,, ma io vado più in là. Ho 
ricordato Spencer. Per compiere l'animalità del­
l'educando, egli trattava di alimentazione, di 
vestiario, di esercizi organici. Poneva insom­
ma, a base dell'educazione, la preparazione fi­
sica. A che cosa servirebbero gli esercizi gin­
nici, i più estetici e i più razionali, se la pre­
parazione fisica dello scolaro non comprendes­
se amohe la tutela della sua salute, e l'assi­
stenza a quelli che mancano perfino del pane? 

Le condizioni igienliche e sanitarie dei nostri 
scolari sono preoccupanti. Urna signora, che da 
molti anni si occupa di problemi sociali, in un 
recente congress© internazionale ha denuncia­
to le condizioni- dei nostri ragazzi e ha avuto' 
delle noie da parte di colono che non vogliono 
mostrare il lato più mistero del nostro Paese. 
Io stessa \\IL questa sede ho denunciato dei casi 
di cecità per denutrizione nei bambini di una 
zona depressa del nostro Paese, del Polesine, 
ohe io ho l'onore di rappresentare in Senato. 
Ebbene, -altre zone ci sono in Italia oome quel­
la, dove si verificano di quei casi, ed altri an­
cora, -che abbiamo appreso dalla boooa, dell'Al­
to commisisario aggiunto, onorevole Spallicci. 

Permettetemi di riferirvi alcuni dati, presi 
da uno studio del professor Giovambattista 
Aliarla, intitolato « Aspetti medico-sociali del­
la mortalità infantile », nel quale si dice che nei 
primi quindici anni di vita muoiono 274 ra­
gazzi, per ogni mille, e sono le cause, matu­
rali e sociali: la vita urbana, l'aoqua, la denu­
trizione, la casa umida, che contribuiscono alla 
morbilità e alla mortalità. L'autore sostiene 
ohe questi fattori morbìgeni devono essere mo­
dificati in due direzioni: in direzione -generica, 
col formare una complessione resistente che-
possa superare le influenze ufi questi fattori 
avversi; in una seconda direzione, specifica, nel-
l'applioar'e quei protwedimentiii ohe proteggano 
con l'azione preventiva e curativa dalle sin­
gole cause dirette di malattia e di morte. 

Un altro studioso di quesiti problemi, Sal­
vatore Collari, nel suo studi© sulla schermo­
grafia di massa della diagnosi precoce delle 
malattie soel'iali, ci fa conoscere dei dati im­
pressionanti che riguardano gli alunni delle 

scuole medie e gli studenti universitari. Di­
fatti egli afferma, attraverso alcune indagini 
condotte ndle scuole medie d'Italia, ohe vi è il 
2,46 per cento di ragazzi affetti da tubercolosi. 
Le ricerche schermografiche negli studenti uni­
versitari, di data relativamente recente, danno 
questi dati: affetti da tubercolosi attiva, 1,47 
per cento; da tubercolosi latente 10,50 per cen­
to. Questi risultati sono significativi e sufficien­
ti a mettere nel dovuto rilievo la gravità del­
l'incidenza delle affezioni tubercolari nella ca­
tegoria degli studenti universitari. L'autore af­
ferma ohe « questa fatto può trovare la sua 
spiegazione nell'età degli universitari, dai 17 
ai 25 anni, Che è quella che presenta una più 
alta morbosità tubercolare, nella popolazione, 
nelle condizioni ambientali di vita e di lavoro, 
spesso anti-igieniabe; nella, in genere, scarsa 
e irrazionale lailimentazione; nei surménages fi­
sici e psìchici cui così spesso vanno incontro 
nelle allettanti oitità dalle mille tentazioni ». 
A ipagfna 114 ci dà degli altri dati riassuntivi: 
nelle scuole primarie il 10,27 per cento di tu­
bercolotici ; nelle scuole stecondarie il 2,46 come 
ho détto prima; nelle scuole superiori il 12 
per cento, còme ho già accennato. 

Nel numero 16 della « riforma della scuòla », 
il professor Mazzetti dell'Università di Firen­
ze, vede chiaramente (il problema: « Si parla 
molto dell'impostazione dei programmi educa­
tivi e culturali!; si fa dellai filosofia sulla scuo­
la, mia nessuno sa accennare in iscritti, in 
consessi, -durante pubbliche discussioni, se e 
come la nostra gioventù sia dl'fesa dalle malat­
tie e dallo stato1 di sofferenza, che sono fra le 
principali cause dello .scarso profitto nella 
scuola ». E, più avanti, fa cenno alla curva 
grafica di Lexis da cui si vede 'die dai vialori 
altissimi dei primi annlii di vita, la mortalità 
dedima rapidamente fimo alla fine dell'infanzia 
e verso il 12° anno di vita si raggiunge il tasso 
nimimo; ma dopo il 12°< anno la mortalità ri-
comlìncia a salire progressivamente. « Vi è dun­
que », conclude, « una paurosa falla nella or­
ganizzazione assistenziale della gioventù, in 
quello che riguarda i fanciulli e gli adolescenti, 
dalla scuola elementare in poi e che comprende 
anche i giovani dèlie Università >. 

D'altro' canto, le condizioni' fisiche si riflet­
tono anche nella mortalità dei giovani, che ai 
deve preoccupare, non tanto perchè rompe <̂ ol 
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conformismo dei mostri costumi, ma perchè 
incide profondamente nella nostra vita civile. 

Come hanno risolto il problema della difesa 
e della 'preparazione fisicia den giovani gii al­
tri Paesi? 

Mi limiterò a parlare della Francia, perchè 
ancii© in Francia l'educazione fisica figurava, 
come da noi, solamente nei programmi scola­
stici, ma non era attuata in modo sufficiente. 
Ho qui note e studi documentali' francesi, di 
cui m" permetto di tradurre qualche riga. 
« Mancava, la educazione fisica, soprattutto 
dei quadri numerosi che le sono necessari e 
delle attrezzature indispensabili. Anche se le 
avesse possedute avrebbe lasciato ugualmente 
al di fuori della sua azione salutare i gfova-
ni che avevano lasciato la scuola. Alla libe­
razione questo compito è stato atffidato alla 
direzione generale della educazione fisica e 
dello sport, trasformato ulteriormente in dire­
zione generale della gioventù e dello sport. 
Questa direzione appartiene al M'nistero della 
pubblica istruzione. La direzione generale ha 
l'incarico della educazione fisica e sportiva 
scolastica ed universitaria». Ed ecco il me­
mento di educazione fisica, modernamente in­
tesa, che si riporta in quello stesso documen­
tario: «acquisto e conservazione della buona 
salute, che assicuri una normale crescita e 
costituì'sea un fattore determinante per la vita. 
Si tratta, da una parte, di dotare i fanciulli 
di uno scheletro diritto, di una gabbia, toracica 
ampia e flessuosa, ben modellata, come di un 
apparato addominale tonico ; dall'altra parte 
sviluppo delle grandi funzioni per accrescere 
la resistenza organica; acquisto di qualità fisi­
che, coordinazione, snellezza, agilità, veloci­
tà, disc'plina della volontà e formazione del ca­
rattere, preparazione alla vita sociale per la 
formazione e lo sviluppo delle qualità seguen­
ti- gusto del1© sforzo, amore del lavoro ben 
fatto, modèstia e lealtà, senso e ri-petto della 
regola comune, senso del 'servizio per la co­
munità ». 

Non solo, ma la direzione della gioventù e 
degli sports favorisce e sostiene in Francia 
lanche gli alberghili della gioventù, lo sci e l'al­
pinismo e gli sports d'acqua. Non pretendo rhe 
di colpo si faccia altrettanto in Italia, ma 
che almeno si cominci. 

Io non le porto, onorevole Ministro, l'esem­
plo delle democrazie progressive, perchè pro­
babilmente lei si adonterebbe, ma le porto sem-
pMoemente T'esempli© delle vecchie democrazie, 
oome l'Olanda, dove il Ministro del lavoro, d'ac­
cordo col Ministro degli affari sociali ed anche 
con quello della Pubblica istruzione, ha espro­
priato i vecchi' castelli e me ha fatto delle scuo­
le di qualifica professionale e degli alberghi 
per la gioventù. In Italia noi ci guarderemmo 
bene dall'espropriarte le grandi ville ohe sono 
numerose al mare ed in montagna! 

Debbo notare però che nel nostro Paese, 
« il bel Paese che Appennin parte, il mar cir­
conda e l'Alpe », né sulle Alpi, né sugli Ap-
pennlini si fa fare lo sport di montagna, come 
non si fa fare al mare lo sport d'aoqua, da 
parte dei nostri insegnanti di ginnastica. 

E perchè, per esempio, non si dovrebbe ripri­
stinare in Italia la Festa degli alberi, quella 
Ohe fu introdotta nel 1901 dal Ministro1 Bac­
celli, sull'esempi'o, mi pare, di uno Stato molto 
lontano, il Nebraska, dove si 'era festeggiata 
la prima volta nel 1872? Caduta in disuso, oggi 
si dovrebbe ridarle vita, secondo un pian© di 
rimboschimento che potrebbe essere operato 
d'accordo col Ministro dell'agricoltura e fore­
ste e quello del lavoro, che ha is t i tuto i can­
tieri di rimboschimento. In questo modo i gio­
vani delle città, soprattutto', potrebbero lascia­
re qualche volta l'asprezza e la durezzlai delle 
pietre per andare a godere al rezzo delle loro 
p'ante, il vivificatore e profondo respiro della 
natura, e vedere, oltre quell'ombra, il bel sole 
che Iddìo ha fatto per tutti : e che la miseria 
contende e tante volte nega alla povera gente. 
a quella che vive nei tuguri della città. 

Io mi rendo perfettamente conto dell'onere 
che lo Stato dovrebbe sostenere, se in Italia 
si seguisse l'esempio della Francia e degli al­
tri Paesi. Le condizioni di un Paese povero, 
ohe ha perduto la guerra, che per molteplici' 
ragioni non ha raggiunto ancora il suo equi­
librio economico, sono certamente un iserio 
ostacolo allìaittuaziome di un così vasto pro­
gramma, che pertanto è il solo adatto a con­
seguire la preparazione fisica integrale del cit­
tadino. 

Ecco quanto scrive al riguardo un giornale 
del suo Partito, onorevole Ministro: «Il pro-
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blema riguardante l'assistenza alle classi gio­
vani costituisce, per la sua enorme impor­
tanza sociale, uno dei tanti che più dovrebbero 
polarizzlire l'attenzione de' responsabili della 
vita politica italiana». E p;ù avanti dice: «Nes­
suno che abbia un minimo di coscienza civile 
e di' senso di responsabilità può restare indif­
ferente o estraneo ai problemi relativi alla 
educazioni; e all'assistenza della gioventù. L'af­
frontare in modo autonomo e totalitario —• non 
spaventiamoci della plarola «totalitario» in 
questo caso — i vari problemli, l'assistenza pre­
ventiva e l'assistenza curativa, lo studi© e le 
valutazoni di ordine psicanalitico e psicolo 
gico, in relaizione allo sviluppo dell'individuo 
in formazione, richiede mezzi tali da far rab­
brividire. E oltre le difficoltà sì presenterebbe­
ro altri ostacoli notevoli, soprattutto in ordi­
ne ad interferenze inevitabili. Occorre pertan­
to inquadrare la loro soluzione in relazione 
lad altre forme di attività assistenziali e so­
ciali già esistenti ». L'assistenza scolastica è 
demandata, dai noi, ai risorti patronati setola­
sti ci che, malgrado' ila buomai volontà delle egre­
gie persone che sono ad1 essi preposte, non 
possono fare il miracolo dei pani e dei pesci 
con le scarse risorse di cui dispongono. Non 
voglio entrare nel vivo della questione che sarà 
certamente da altri d'scussa. Ho delle vedute 
tutte personali che potrebbero anche trovarsi in 
contrasto con la opinione comune, ma mf sia 
consentito di ripetere quello che ho detto in al­
tra sede e da più anni, anldhe quando ero vice-
commissaria alla Scuola, nel governo regionale 
lombardo.. «Non dobbiamo far dipendere l'assi­
stenza dalla beneficenza che è incerta e alea­
toria. L'asBistenz!ai è un diritto del 'cittadino, 
sancito ora anche d'alia Costituzione; quella 
che lo Stato deve ai fanciulli nella scuola 
deve essere garantita principalmente da ess i ». 
Spetta in particolare al Ministro della pubbli­
ca istruzioni;: 1) di fissare, chiedere lo stanz'a-
mento delle somme necessarie e 2) di indicare 
anche le fonti cui attingere. L'economista, che 
abbraccia un più vasto orizzonte, calcola già 
quale risparmio verrebbe a l o Stato dalla mag­
giore efficienza fisica dei c'ttadini. I malati eo­
stano molti ss 'mo, e così I deboli, gli inabili al 
lavoro e anche i viziosi, perchè gli squilibri 
fis/'ici sono degenerativi. Sorvolo sui beni del­

l'ex G.I.L. che in parte erano dei patronati 
scolastici, in parte costituiscono un patrimo-
mio, relativamente recente, assai cospicuo. Spe­
riamo che non sfumino prima del momento in 
cui sarà definita tale annosa questione. Ma a 
oosto anche di essere impopolare — a me non 
'importa' essere impopolare — suggerisco una 
nuova tassa. Non le due lirette per ogni abi­
tante con cui i Comuni dovrebbero impingua­
re — la parola è ironica, naturalmente — le 
casse dei patronati. Bisogna imporre una tas­
sazione proporzionale al reddito in favore del­
la preparazione e della difesa fisioa dell© sco­
laro. Veda, per esempio, signor Ministro, io 
ho qua la mia cartella delle tasse, la cartella 
del 1947. Sta scritto — vede bene ohe non sono 
capitalista — che l'aimmontaire del oontributoi 
addizionale a favore dell'E.C.A. oggi è dì 
lire 12318. Questo solo per l'E.'C.A. Però, c'è 
un'altra tassa che fu imposta a noi cittadini 
milanesi già parecchi anni or sono, per finan­
ziare lì lavori della fabbrica del Duomo. I© non 
credo che sarebbe accolta peggio — l'abbiamo 
accolta volentieri — un'altra tassa, imposta 
allo scopo di proteggere questo santo patrimo­
nio della Nazione che è costituito dai fanciulli, 
dagli adolescenti e dlai giovani. Vi sarebbe, vo­
lendo, anche un altro cespite. Lo dico, giac­
ché è presente il Ministro del tesoro. In Ita­
lia fiorisce lo sport Che interessa le fole avide 
dì emozioni. Per assistere alle partite spetta­
colari di oailcio, alle corse di auto e dèi ca­
valli, ecc., non si bada a spese; si puntano 
somme favolose ai5' totalizzatori, si riempiono 
settimanalmente a milioni le schedine del Toto­
calcio. Ignoro se queste organizzazioni spor­
tive isibbianoi la sovvenzione dello Stato, spero 
di no; troverei logico invece ohe dia questo 
Sport, con l'S maiuscola, che in fondo è una 
impresa finanziaria, si dovessero trarre i mez­
zi per organizzare e sviluppare, l'educazione 
sport Va e l'assistenza fisioa' dei nostri scollairi. 
E come ciò può avvenire? Se le informazioni 
ohe ho avuto stono esatte, il reddito dele prin­
cipali associazioni sportive ammonta annual­
mente a trenta miliardi, di cui 25 sono solo del 
calcio. Con la penultima stagione sportiva la 
schedina della S.LS.A.L. è stata aumentata da 
30 lire a 50 lire, cioè ha avuto un aumento 
del 60 per cento. Se si dovesse -applicare un 
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analogo aumento all'attuale prezzo delle sche­
de e dei biglietti di ingresso alle partite, a fa­
vore dello sport scote tic© e dell'assistenza sa­
nitaria e sociale degli scolari, ben 15 miliardi 
potrebbero essere aggiunti a questa voce del 
bìland©. Utopie? No, non esistono utopie. 
Ogni idea, che scaturisce da una necessità, da, 
un berne al quale giustlaimente aspirano gli uo­
mini, si fa rea^e quando a tradurla in atto con­
corrano la buona volontà e l'amore verso il 
proprio simile. Ai giovani noi dobbiamo mol­
to; dobbiamo quel che noli non avemmo, per­
chè nella nostra età più bella noi abbiamo 
visto ergersi davanti a noi i volti della tirannia 
e della guerra, che devono sparire per sempre 
dal loro orizzonte. Ai »gioviani dobbiamo dare 
tutto ciò che favorisce lo sviluppo armonico 
delle loro energie fisiohe, la forza del caratte­
re, lo slanaioi di tutto l'essere verso la bellez­
za, la libertà, la giustizia, la bontà. Solamente 
così si preparla l'avvenire. (Applausi <e congra­
tulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare II se­
natore Samek Lodovici. Ne ha facoltà. 

SAMEK LODOVICI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il mìo brevissimo1 interven­
to avrebbe voluto lumeggiare un campo limi­
tato ma di grande importanza!, non sol© spiri­
tuale, per un Paese oome il nostro, in cui l'arte 
può dirsi veramente autentica materia prima. 
Non presumevo di rii'usoircli, ma il senatore Cer-
mignani, avendomi felicemente preceduto, mi 
ha alleggerito il compito e mi permette dì li­
mitarmi a sciogliere una promessa, troppo for­
male perchè io possa deluderla, promessa da 
me fatta' ad un'eletta rappresentanza di stu­
denti deBe nostre accademie dì belle arti, di 
far sentire in questa Assemblea sovrana la 
loro voce. Voce di giovani artisti, ignoti oggi, 
forse domani glorie d'Italia, voci comunque 
confortate dal parere, più o meno sommesso, di 
maestri riconosciuti. Nulla di nuovo per voi, 
signor Ministro, ohe alla scuola di ogni ©rdine 
e grado avete dedicato tante fatiche e siete 
certo al corrente del disagio, dei desiderata di 
questi giovani, che sono stati espressi anlehe 
mi un ordine del giorno che ha concluso ani­
mate e spesso accorate discussioni, avvenute 
in un Congresso nazionale tenutosi nello scor­
so novembre dell'altro anno nella metropoli 
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lombarda. E dirò subito — e non per prudenza 
conformistica, ma perchè non si accusi un me­
dico di leggerezza o quanto meno di presunzio­
ne, che, se pur profano e dovendo dichiarare 
che non ho informazioni per esperienza perso­
nale vìssuta, ho accettato tuttavia di rendermi 
interprete, di portare qui l'amarézza di tanti 
giovani — che ritengo ugualmente di aver fatto 
bene, come parlamentare prima di tutto, ma an­
che eome partecipe, signor Ministro, dei vostri 
ideali e della vostra passione per la scuola, of­
frendovi l'occasione di riportare1 le cause di 
questo disagio, che è vecchio, reale e diffuso, 
alle loro vere proporzioni e di dire una parola 
che dissipi tante inquietudini, chiarisca molte 
idee, rincuori gli sfiduciati, che sono molti. 

Di vano ©rdine sono le cause del disagio dei 
giovani artisti. Alcune, comuni alle scuole di 
ogni ordine e grado, sono purtroppo inerenti 
alle solite ristrettezze' del bilancio, cosa che si 
dimentica troppo spesso e di cui non potrà 
farsi certo carico al Governo, e a voi, signor 
Ministro, che in così pochi anni, malgrado le 
difficoltà dei tempi, siete riuscito a più ohe tri­
plicare g'i stanziamenti per la cultura e per la 
scuola. Si mormora però — perchè tacerlo? — 
che molto poco abbiate fatto per le' accademie 
di belle artìi le quali, nella grande famiglia 
alle vostre cura affidata, sarebbero le ceneren­
tole. Si lamentano le solite sì, ma qui più gra­
vi, deficienze, delle aule scoìiastiche, poche, 
spesso auguste, mal riscaldate, male illumina­
te, in edifici mal tenuti con servizi che igienita-
mente lasciano tmiolto a desiderare e povertà 
grande dei mezzi indispensabili: ore dì modello, 
pedane, cavalietti, marmo, creta, gesiso ; povertà 
delle biblioteche annesse, scarsezza e irrisorie-
tà delle borse di studio, che non possono nep­
pure confrontarsi, ad esempio, con le borse 
di studio — mi si dice — di 30 mila lire men­
sili, concesse a Milano, agli allievi dì una 
scuola di recitazione, liberalità di cui per;o-
n a Intente mi compiaccio, ma che vorrei estesa 
pgli studenti delle accademie. 

È vero, signor Ministro, tutto questo? Quan­
to in questo quadro è falsato dalla passionali­
tà dei giovani allievi? Da insinuazioni interes­
sate o è espressione di quel malcontento -me 
sembra ormai divenuto quasi l'abito mentale 
dominante nella nostra gioventù? Ma a une-
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sto cause, diremo così, materiali di disagio, esa­
gerate o meno 'die siano, comunque strettamen­
te legate alla guerra, alle disponibilità finan­
ziarie dell© Stato e ai criteri della Iorio distri­
buzione, se ne aggiungono tallire db diversa na­
tura, forse più facilmente emendabili. Tra que­
ste l'eccessiva ingerenza della burocrazia cen­
trale. Non si tratta dell'indispensabile e dovero­
so controllo superiore del Ministro responsabi­
le deLPeducazione nazionale, che nessuno mette 
in discussione, ma dll ingerenze e bardature 
burocratiche inutili, lamentate del resto, ooinv 
risullta dall'inchiesta per la riforma della scuo­
la, anche da alcune università, in rapporto ad 
abitudini e a regolamenti forse antiquati, ehe 
si traducono in impacci dannosi sempre alle 
iniziative e alle responsabilità individuali, ma 
in modo speciale per spiriti, non solo italia­
namente, ma per costituzione e per tempera­
mento eminentemente individualisti, ipersensi­
bili e insofferenti di ogni freno, oome sono gli 
artisti. 

Queste remore si esprimono in tante piccole, 
ma continue, noiose forme di intervento e di 
inerzia: ad esempio, nella difficoltà o lentezza, 
quanto meno, di ottenere tessere di libera dr-
colazìone nelle gallerie e nei musei; permessi 
di compiervi studi © riproduzioni; permessi 
tempestivi di organizzare ed effettuare viag­
gi scolastici in comitiva nella scarsità o man­
canza addirittura di conoessioni di biglietti 
gratuiti per viaggi di istruzione, alle quali ha 
accennato anche l'onorevole Oermignani, viag­
gi di istruzione che, se sono utl'llì sempre per 
ogni gemer; di discenti, sono indispensabili per 
auesta particolare categoria, di studenti ohe 
hanno bisogno di recarsi alle fonti vive dell'ar­
te. Non sii potrebbe interessare, signor Mini­
stro — e mi rivolgo anche a lei, onorevole 
Ma'zzoni — il Ministero dei trasporti? 

Si lamenta infine dagli studenti — e mi 
sembra il lato più importante — una inadegua­
tezza dell'insegnamento che sentono poco 
inficiente e n on rispondente' ne'i programmi alle 
esigenze delle attuali condizioni della vita. 
Non senza ragione il progetto governativo del­
la riforma della scuola tende a fissare per le 
rocademie di belle arti due insegnamenti fon­
damentali, la scultura e la pittura-, in cui do­
vrebbero1 rientrare anche l'insegnamento della 

scenografia e della decorazione, là dove occor­
rano. All'infuori di questi insegnamenti stret­
tamente figurativi, i regolamenti non contem­
plano però che l'insegnamento della storia del­
l'arte, necessario ed utile, purché non fatto in 
modo troppo libresco. Ma i giovani hanno do­
mandato e domandano, perchè ne sentono vivo 
il bisogno, anche altri insegnamenti comple­
mentari e facoltativi, che, aderendo alle muta­
te condizioni della sooietà, facilitino l'incon­
tro dell'artista oon l'attività, ad esempio, edi­
lizia, industriale, editorilale. Non si potrebbe 
accontentarli? Perchè le accademie di belle 
arti non dovrebbero' insegnare le muove forme 
e tecniche d'arte, applicata alla illustrazione 
del libro, al mamifesto4pubblicitario, ecc.? 

Queste espressioni d'arti figurative applica­
te, non sono di per sé meno nobili di un affre­
sco murale o di una statua. D'altra parte, 
nobilitandosi esse stesse oon la collaborazio­
ne di vere tempre di artisti, e aprendo loro 
un gran campo di possibilità, permettereb­
bero ai giovani di guardare con minore ap­
prensione al proprio avvenire economie© in 
un'epoca, come l'attuale, in cui lo Stato non 
può ed i mecenati, purtroppo, difettano. 

Indipendentemente dalla perfettibilità dei 
programmi didattici, per quanto più stret­
tamente si attiene alla efficacia dell'insegna­
mento, si lamenta insistentemente da molti 
giovani — forse saranno i meno fortunati 
— che l'insegnamento pratico, che è il più 
importante, difetta, mancando quella colla­
borazione fra maestro e allievo, che sofia può 
realizzarlo. Collaborazione che era realizzata 
pienamente ed era vanto e segreto del successo, 
non solo economico, della bottega d'arte del 
Rinascimento, ed ora manca o si realizza solo 
in scarsa misura, vuoi per cause inerenti al 
maestro, vuoi per mancanza di lavoro, vuoi 
per deficienza di ambienti e di mezzi. 

Ripeto, signor Ministro: quanto vi è di vero 
e fin© a che punto si può generalizzare questo 
doloroso quadro? Come rimediarvi soprattut­
to? A parte gli sforzi ohe Ila vostra, sensibilità 
e il vostro amore per l'arte potranno fare in se­
de di bilancio per altri aiuti e facilitazioni alle 
accademie di belle arti, e per questo con Dante, 
se non dantescamente: « tutti i miei prieghi 
ti porgo e priego che non siano scarsi », si di­
chiara, e autorevolmente che notevole rimedio 
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potrebbe essere la concessione di una ragione­
vole autonomia anche a queste scuole, che pur 
sono dell'ordine superiore. Personalmente, per 
quanto sia portato a crederlo, non oserei affer­
mare ohe il rimedio avrà veramente l'efficacia 
che gli attribuiscono non soltanto gli allievi 
ma anche i docenti; ma premerebbe conosci re, 
signor Ministro, il vostro illuminato parere. 
Autonomia amministrativa che, ripristinando 
e potenziando i consigli di amministrazione, 
otterrebbe non solo i più o meno magri fondi 
statali, ma fondi provenienti dal mecenatismo 
privato, delle Regioni e degli enti locali, die 
indubbiamente l'autonomia delle scuole potrà 
più facilmente suscitare e promuovere; auto­
nomia didattica che permetterà ai consigli ac­
cademici di stabilire essi stessi per ciascuna ac­
cademia, secondo le esigenze e le tradizioni lo­
cali, accanto ai corsi fondamentali comuni 
corsi completamentari e liberi, suggeriti da 
quelle esigenze onde, ad esempio, a Milano, 
possono imporsi lo studio della scenografia e 
dell'arte applicata alla pubblicità e al l'oro, 
mentre a Carrara tutto quanto concerne lo 
studio dell'arte e della tecnica del marmi© © 
ai Palermo quella del mosaico. 

Ed ali' consigli accademici dovrebbe essere 
lasciata, analogamente alle università, anche 
la responsabilità della scelta dei professori ti­
tolari in caso dì vacanza di cattedra, da una 
terna di nomi vincenti ili pubblico concorso, 
onde alia garanzia della competenza specifica 
data dal concorso si aggiunga quella di una 
sintonia dell'insegnante con l'ambiente in cui 
è chiamato e dovrà 'esercitare nel più alto dei 
modi e nella più completa misura funzioni di 
maestro, che richiedono non sol© il sapere, ma 
— come è ben noto — simpatia,, amore e dedi­
zione. 

Onorevoli (senatori, ho finito, accorciando 
amoora quesito mio intervento 'die doveva esse­
re già ab initio breve. Vi chiedo seusia se mi 
sono permesso, io medico, di intrattenervi in 
questo campo, con la sola scusante di essere 
nato in una città, Carrara, sede di una grande 
e gloriosa Accademia e di essere, per volontà 
di popolo, parlamentare di una metropoli che 
vanta, un'altra non meno gloriosa Accademia, 
quella di Brera. 

E poi valga a coprire la modestia e l'insuffi-
cienzai delle mie parole il mio amore per l'arte 
e gli artisti. 

Voi', signor Ministro, che in collaborazione 
ool Parlamento siete presso ormai a conclude­
re quella riforma che, testimonianza di inusi­
tata democrazia e del vostro amore per lai scuo­
la, sarà anche metro della vostra1 sapienza di 
Ministro della pubblica istruzione, permette­
temi ed accettate un augurio: prima che lascia­
te la scuola, vi assicuri la vostra infaticata 
opera, il diritto, nel Paese dell'arte, anche alla 
aperta riconoscenza degli studenti di belle 
arti. (Vivi applausi dal centro. Congratula­
zioni) . 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Banfi. Ne ha facoltà. 

BANFI. Illustre Presidente, onorevole Mi­
nistro, onorevoli colleghi, è questa lai terza 
volta che 11© intervengo nella discussione del 
bilancio dell'Istruzione pubblica e una spiega­
zione devo pur dare di questo mio nuovo in­
ter vent a. 

Il primo discorso, partendo dall'esame del 
bilancio, 'Scendendo alla analisi della situazio­
ne della scuola italiana, mi aveva portato ad 
indicare quali eramo i precedenti e le cause 
storiche delia crisi che la scuola italiana at­
traversa, mostrando ch'essa poteva solo trova­
re una soluzione se avessimo ascoltato vera­
mente la voce delle nuove forze sociali che sì 
erano destate nella guerra, di Liberazione. 

Nel secondo discorso, i tempi essendo muta­
ti e la situazione aggravata, l'esame del bilan­
cio e delle oonidPzioni della scuola mi oondùcie-
va necessariamente a considerare più da vicino 
e con più sottigliezza il carattere fondamentale 
della politica scolastica del Govern a, indivi­
duando in essa un tipico esempio di confessllio'-
nalismo scolastico. Le risposte ohe il Ministro 
volle dare ai miei discorsi, beniehè tenessero 
oonto di una serie di osservazioni particolari, 
sui punti essenziali divergevano profondamen­
te dalla mia impostazione del problema. Da un 
lato, egli negava che la crisi scolastica fosse 
di quella giravOtà su cui io avevo insistito; dal­
l'altro, egli voleva distinguere in modo asso­
luto la sua politica soolastica, ch'egli diceva 
cattolica, da una politica scolastica' ohe egli 
credeva di attribuirmi come politica comuni-
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sta. In realtà non si trattava di tanto. Si trat­
tava, p'er parte mia, essenzialmente di rivendi­
care la' responsabilità dello Stato sul reggimen­
to della scuola pubblica, si trattava di insiste­
re sulla necessità di una funzionalità sociale 
della scuola; si trattava di rivendicare alla 
scuola il compito che essa deve avere in 
ogni Stato democratico, non solamente di 
conservazione di una tradizione, ma di ri­
sveglio, di guida delle nuove forze sociali, 
che attraverso la scuola trovano il loro incre­
mento e la chiarificazione della loro missione 
storica, cosicché dalla tradizione sorga lo spi­
rito nuovo, volto verso l'avvenire. Se questa ri­
vendicazione alla scuola della sua funzione so­
ciale democratica, se questa affermazione del­
l'autorità, e della responsabilità dello Stato 
nel governo scolastico è comunismo, vuol dire 
che il comunismo in Italia oggi rappresenta 
una forza ben salda, e ben sicura nella difesa 
dei princìpi essenziali di una vita democrati­
ca, nella difesa delle grandi tradizioni umani­
stiche del nostro Paese. 

E forse non sarebbe valsa la pena che io ri­
prendessi col Ministro questo dialogo, per 
quanto piacevollie, se un fatto muovo non fosse 
intervenuto. Esso consiste nella relazione pre­
sentata dalla 6a Coimimissìome, relazione dovu­
ta alla, sagacia, alla penetratane, all'equili­
brio dell'illustre relatore, nostro vice presi 
dente. In essa possiamo cogliere alcuni aspet­
ti particolarmente interessanti. Il primo è il 
tentativo di porre ordine nella confusa strut­
tura del billtìnci© dell'istruzione pubblica, uni­
ficando e coordinando alcune sue voci e meglio 
Jiistribuendo i fondi relativi. Il secondo, il più 
importante, è ohe ia relazione sottolinea, con 
una forza e un'insistenza non inferiore a quel­
le dei miei discorsi precedenti, la crisi radica­
le, profonda della scuola italiana; e la sottoli­
nea con un tono' così accorato, così ansioso 
che penso che il Senato dovrebbe prenderne 
conoscenza come di un grave avvertinmento, che 
T,i me da coloro che la cultura, e la scuola 
amano profondamente, qualunque sia la linea 
politica che essi perseguono; avvertimento che 
è richiamo ad un severo senso di responsabili­
tà. E ancora un altro aspetto è interessante di 
questa relazione : accennando alla promessa ri­
forma, essa ne parla oome di «urna nebulosa 

densa di fato ». Brutta espressione, questa, 
per la rinforma scolastica di un popolo che vuol 
sorgere a vita nuova, nella concretezza della 
storia, gettando da parte il triste fardello della 
vecchia retorica. E infatti non si nasconde il 
timore che questa nebulosa informe e incoe­
rente, più che a chiarire e a trasformare, giovi 
a oscurare e a confondere la realtà. Per questo 
sii indicano all'onorevole Ministro tre punti 
fondamentali il cui eventuale abbandono la­
scerebbe insoluto il problema di tutta quanta 
la scuola. Tre punti ohe, infatti, considerati 
a sé, definiscono il richiamo — e lo vedremo 
meglio in seguito — a quelli che sono i com­
piti essenziali che la Costituzione ha propo­
sto alla scuola italiana. Per questo, rifacendo­
mi a tale relazione, voglio cercare di commen­
tarla, sia introducendovi elementi muovi di 
giudizio, sia avviandone le conclusioni a quel­
lo che penso sìa il loro reale ed effettivo signi­
ficato politico. 

Anzitutto, permettetemi alcune mote gene­
rali sul bilancio. Non dirò forse cose nuove; 
.alcune sono già state enunciate dagli onore­
voli colleglli che mi hanno preceduto, e le ac­
cennerò rapidamente; di altre già feci parola 
nei due discorsi precedenti, ma forse vale la 
péna di ricordarle perchè esse si sono col tem-
p© aggravate. 

Il presente bilanc'o, dunque, non presenta 
variazioni fondamentali rispetto a quello del­
lo scorso anno. Lo stesso aumento, per sé con­
siderevole, di 37 miliardi, non costituisce un 
elemento sufficiente a modificare la situazione 
della scuola italiana, quando si consideri che 
la proporzione tra le spase per stipendi e le 
spese pei- servizi rimane presso a poco la stes­
sa. La proporzione del quattro per cento per 
i servìzi indica di per sé la scarsezza dei mez­
zi che sono a disposizione, per la sua attività, 
della scuola ^italiana. È da notare inoltre che, 
se urna percentuale così forte come quella del 
96 p&r cento delle spese è destinata agli sti­
pendi, questi, per quanto riguarda i lavorato­
ri tutti della scuola, sono di tale misura da 
non poter salvare, non dico la loro dignità, ma 
neppure la loro possibilità di vita. Non insi­
sterò su questo fatto ohe noi tutti conoscia­
mo, ohe tutti deploriamo, cui occorre metter 
per primo rimedio, se vogliamo che realmente 



Atti Parlamentari — 15705 - Senato della Repubblica 

1948-50 - COOIO SEDUTA DISCUSSIONI 27 APRILE 1950 

la scuola possa disporre di energie fresche 
e attive. Osserverò solo la soarsità delle somme 
ohe sono stanziate in bilancio per i sussidi 
destinati ai casi più gravi,'degli insegnanti e 
delle loro famiglie. Si tratta, per l'assistenza 
del personale ddle scuole elementari, di 17 ma-
Rioni e 500 mila lire. Per l'Istituto « Giuseppe 
Kirner», nobilissimo Istituto ohe la solidarie­
tà degli insegnanti, m regime di libertà, aveva 
eostituìto, ni Ministero della pubblica istruzio­
ne contribuisce oon solo un milione e 500 mila 
lire, ciò ohe è tanto -più mo-tevole se si rilevi 
ohe solo mei due primi mesi del 1950 l'Istituto 
ha distribuito ad imsegnanti e loro famiglie 
bisognose (e voi immaginate di 'die natura sia 
questo bisogno e quanto di sofferenza, di umi­
liazione, dì nobile dignità esso racchiuda) 
ben undici milioni, dieci volte circa quel­
lo che è il sussidio annuo del Ministero del­
la pubblica istruzione. Ma, procediamo in­
nanzi. Nel complesso noi dobbiamo ripetere 
anche di fronte a questo bilancio ciò che ne­
gli scorsi anni fu detto quasi concordemente. 
Esso è mantenuto in limiti tali da consentire 
la vita stentata, non da promuovere lo svilup­
po della scuola italiana. 

Vi sono però alcuni punti su cui voglio 
richiamare la vostra attenzione. È realmen­
te superbia troppo alta voler fare da So­
crate, ma vorrei, come il vecchio Maestro, 
mettere l'assillo nel vostro cuore e nella vostra 
mente, onorevoli colleglli, perchè sentiate l'im­
portanza fondamentale per il Paere del pro­
blema 'della scuola, perlchè riconosciate la cris' 
in cui la scuola si travaglia, perchè, uscendo 
di qua, portiate con voi viva e pressante la 
persuasione che per la nostra scuola bisogna 
fare molto più e molto meglio di ciò che oggi 
si fa, se si vuole che lo Stato italiano abbia 
a vivere in libertà e democrazia. 

Il primo aspetto su cui vorrei insistere è 
quello assistenziale. È inutile che noi ci la­
mentiamo dell'analfabetismo ancora esisten­
te — qualunque sia la sua percentuale, esso 
costituisce una vergogna e, peggio che una ver­
gogna, una minaccia per la vita italiana — e 
della elusione dell'obbligatorietà scolastica, 
quando mancamo, a tanti fanciulli i mezzi e le 
condizioni concrete per la frequenza e lo studio 
scolastico. 

Non è retorica sentimentale, è triste realtà 
questa di migliaia e migliaia di bimbi, che 
non hanno vesti e scarpe per venir decenti 
alla scuola, che mancano di quaderni e di libri 
per lo studio, di salute e di energia per il 
lavoro. Li vedete? Essi non chiedono l'elemo­
sina, reclamano il diritto all'istruzione. Eb­
bene, -o illustri colleglli miei, esiste urna anti­
ca istituzione nata da una solidarietà profon­
dai, dalla volontà concorde e popolare di creare 
le condizioni per l'univiersalità dell'insegna-
mentO' dementare, il Patronato scolastico'. Ne 
abbiamo tanto, parlato, F abbiamo difeso, ma 
che cosa abbiamo fatto realmente per esso? 
L'onorevole Gonelia è autore di una legge di 
cui gli do merito. Tuttavia quella legge, che dà 
ai patronati scolastici il compito vastissimo di 
assistere m tutte le forme i bimbi bisognosi 
delie nostre scuole, che riconosce loro un'au­
torità garantita da un complesso sistema di 
controllo, non concede tuttavia um finanzia­
mento sufficiente a rendere il loro compito 
non illusorio ma reale. È una vecchia malattia 
questa, m fatto di istruzione, dì accontentar­
ci di parole e di progetti, senza scendere ai 
fatti. Ebbene, che cosa reclamano i patronati 
scolastici? Porto qui la loro voce diretta, ben 
sapendo che questo problema non involge so­
lamente la responsabilità del Ministero della, 
istruzione pubblica, ma anche quella di altr di­
casteri. Proprio per questo ne parlo qui, oggi, 
affinchè si senta come il problema della scuola 
si lega a tutti gli altri problemi .della vita na­
zionale, né può essere isolato da questi. Che 
cosa dunque chiedono i patronati scolastici? 
Chiedono ohe finalmente sia risolta l'annosa 
questione dei fondi della vecchia. G.I.L. e ohe, 
salvi i diritti eventuali di proprietà dei comu­
ni e di altri enti pubblici, essi siano devoluti 
agli scopi a cui dovevano essere destinati, al­
l'assistenza dei giovani e dei bambini. Chiedo­
no ancora che una legge opportuna — l'onore­
vole Merlin vi ha -ora accennato concretamen­
te — disponga un finanziamento' effettivo, ele­
vando proporzionalmente la quota comunale 
pro capite e corrispondemtiemente il sussidio 
statale. Chiedono infine che tutto ciò che è di­
sposto per l'assistenza degli alunni bisognosi 
sia devoluto dallo Stato ai patronati scola­
stici. 
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Ci sono troppe altre istituzioni di parte 
che, sotto la veste dell'assi stenza, beneficiamo 
di questi fondi, mentre ai patronati scolàstici, 
che hanno un compito preciso, urna funzione 
universalmente nazionale e la cui attività è 
autorevolmente controllata, i mezzi vengono 
a mancare. Della parte infatti messa a disposi­
zione della Direzione generale di assistenza, 
del fondo di 11 miliardi dell'Amminlstraz one 
degli aiuti internazionali quanto è stato con­
cesso ai patronati scolastici? Presso che nuì 
la. Ito voglio credere ohe, rivolgendomi al Mi­
nistro Gemella, perchè egli sì faccia, se ancora 
ne ha il tempo, il patrono e il difensore del 
patronato scolastico, non peccherò di ingenui­
tà; che egli ascolterà la mia voice, che è la voce 
di tutti coloro che vogliono la assistenza dei 
bimbi, ascolterà la voce di -questi bimbi e avrà 
il coraggio di ricordarsi di essere Ministro 
della pubblica istruzione prima che segreta­
rio' della Democrazia cristiana, di essere in­
nanzi tutto il primo rappresentante della scuo­
la italiana piuttosto che il dirigente di un par­
tito che forse può sperare e esigere di far 
dell*assistenza infantile uno strumento dì pro­
paganda. 

Un altro punto strettamente connesso oon ' 
il problema -assistenziale e su cui richiamo solo 
brevemente la vostra attenzione, perchè altri vi 
ha già accennatoi, è il problema igienico scola­
stico. Ripeto anzitutto ciò che dissi altra vol­
ta. Per la propaganda igienica si fa troppo 
poco; il milione stanziato non basta neppure 
a cominciare un'opera seria di educiaìziione in 
questo campo. Per l'educazione fisica i due 
miliardi stanziati sono insufficienti. L'educa­
zione fisica, onorevoli colleghi, non ho biso­
gno di dirvelo, è di fatto una isola cosa oon 
la, cultura spirituale. Non esiste una scissione 
metafìsica tra i due aspetti: l'uomo è viva, 
complessa unità, e se la separazione tra cor­
po e anima assume un senso fenomemoloigiioo 
nei momenti di crisi o quando la, vecchiaia 
avanza, quando lo spirito è pronto ma la car­
ne è inferma, per fortuna nei bimbi anima e 
corpo sono fusi insieme in un solo — sia pur 
dialettico — processo di sviluppo e chi salva 
il corpo, salvia, anche l'anima. E finalmente 
consentitemi, anche se questa non sia la -uà 
propria sede, di riprop-orvi, con altri colleghi, 
il problema dall'assistenza sanitaria, richia­

mandovi, oome ammonimento, un solo dato. I 
maestri tubercolosi, con tubercolosi dichiara­
ta, sono in Italia 2.825; essi seminiamo il male 
intorno a sé. Gli alunni tubercolosi sono più 
di 200.000 e vivono in mezzo agli altri bimbi. 
So ohe c'è un progetto di legge in proposito: 
bisogna portarlo innanzi rapidamente; è inte­
resse dì tutti salvare la nostra gioventù; è do­
vere di tutti liberare la gioventù italiana da 
questa che è la più ©rrenda oomseguemza che 
la guerra ha lasciai©, come marchio doloroso, 
sulle sue carni. 

E, finalmente, un ultimo aspetto dell'assi­
stenza, quello che riguarda le scuole speciali. 
Accenno brevemente alle scuole per sordomu­
ti e alle scuole per ciechi, per le quali il Mini­
stero della pubblica istruzione ha delle con­
venzioni speciali. Vorrei spingere l'onorevole 
Ministro a considerare la necessità di contri­
buire più ampiamente alla vita di questi isti­
tuti, che sono oggi in serie difficolta. Molti di 
essi hanno avuto distrutte o danneggiate le 
sedi; le spese sono cosi cresciute che i fondi 
patrimoniali o i sussidi non rispondono agli 
immediati bisogni; mentre sarebbe necessario 
ampliare la loro ©pera e perfezionare i mezzi 
educativi, corrispondentemente alle nuove dot­
trine mediche e psicologiche. Ma vi è un altro 
tipo di scuola su cui devo richiamare la vostra 
attenzione: le scuole per gli anormali. Tre mi­
lioni e mezzo stanziati a questo scopo sono 
un'irrisione:, è l'accenno al problema, senza 
neppure un pi-ano per risolverlo. La cosa è an 
cora più grave se, a fianco ai giovani anorma­
li, consideriamo, quelli che si sogliono chiama­
re « fanciulli difficili », i fanciulli cioè che non 
hanno ancora una anormalità psichica, ma me 
hanno la minaccia, in parte perchè me portano 
con sé sin dalia nascita le condizioni fisiolo­
giche, in parte perchè furono vittime di choc 
nervosi per effetto della miseria, della guerra, 
e delle dure condizioni di vita, in parte perchè 
soggiacciono a un'esasperata sensibilità.'Solo 
un trattamento particolare può salvare questi 
fanciulli da un'estrema rovina. Già negli altri 
Paesi europei si è provveduto con decisione 
ed i risultati sono positivi. Bisogna che prov­
vediamo anche noi. 

Un secondo aspetto che io voglio conside­
rare, a proposito del bilancio e delle sue defi­
cienze, è quello della efficienza della scuola, 
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della capacità cioè della scuola di realizzare il 
proprio compito e di adempiere alla propria fun­
zione. Anche qui non vorrei ripetere quello <-he 
è stato detto da alcuni coi'leghi che mi hanno 
già preceduto per ciò che riguarda la scuola 
materna. Essa costituisce come lo- stadio em­
brionale della scuoia, ed ha una duplice fun­
zione: materna e scolastica. Una funzione di 
assistenza, da un lato, di sorveglianza dei bam­
bini che altrimenti sarebbero lasciati sulla 
strada, ed una funzione di preparazione ai pri­
mi studi, in modo' che i bimbi entrino già nelle 
scuole elementari dirozzati e pronti ai nuovi 
studi. Ebbene', su 7.315 comuni, soltanto 5.103 
posseggono scuole materne. Ciro?' 2.000 co. 
munì ne sono dunque privi. Su due milioni di 
alunni presunti tra i tre e i cinque anni, solo 
850 mila (meno della metà) entrano in tali 
scuole. Le scuole materne sono parte private, 
parte comunali e parte statali: ma se vi è un 

- campo In cui l'azione statale deve farsi sentire, 
come esempio e oome modelo, è proprio que­
sto. Ed essa è in molti casi insostituibile dove 
le condizioni economiche non permettono ai 
comuni o ad altri enti d'intervenire. 

Per quanto riguarda le scuole elementari, 
valgano alcuni dati. Su sette milioni circa di 
sottomessi all'obbligo dell'istruzione elemen­
tare (sono calcoli approssimativi) circa due 
milioni e 200 mila vi sfuggono. Un numero 
enorme; e naturalmente non è colpa della 
scuola, è colpa della struttura e della situa­
zione sociale, delle condizioni generali di vi­
ta, di civiltà, di lavoro. 

Mancano' — a detta di statistiche ufficiali — 
nelle scuole lelemlentari 'circa cinquantamila 
aule. Ma quali sono- le aule di cui ci si serve? 
Il collega senatore Lucifero mi mostrava poco 
fa tre fotografie che rappresentano una scuola 
di A versa: in essa i b'mbi ed il maestro stanno 
in buona compagnia delle oche, delle mucche e 
dei vitellini. Le oche fissano con meraviglia­
ta inquietudine questi intrusi nella stalla, 
mentre la mucca attende placida al suo com­
pito materno. Ma non è solo ad Aversa che 
scuole e stalle si confondono. Anche nel set­
tentrione d'Italia vi sono aule che neppur sa­
rebbero adatte a riparare il bestiame. E limi­
tati sono ancora gli edifici propriamente sco­
lastici. 

Ma vi è un altro aspetto del problema non 
meno grave. Su quattro milioni circa di fre­
quentanti la scuola elementare, v'è circa un 
milione di ripetenti. L'onorevole Ministro lo 
sa, e, se non mi sbaglio, ha proposto nella 
Riforma un metodo che io non approvo, perchè 
non mi sembra atto a correggere il difetto fon­
damentale. Si propone cioè di sostituire agli 
esami annuali dì promozione esami triennali 
e biennali alla fine di cicli corrispondenti. A 
mio vedere, ciò non giova ad accrescere il sa­
pere dei bimbi, bensì solo a rimandare la prova 
della loro ignoranza e a trascinarla a lungo, 
ciò che in tanto è più grave, in quanto l'istru­
zione -elementare è destinata a fornire soprat­
tutto strumenti per le conoscenze future. I! 
problema, a mio modo d' vedere, è problema 
di assistenza e di metodo. In una mia recente 
visita neF'Unione (Sovietica, discutendo con 
alcuni direttori di scuole sul profitto scola­
stico, ebbi a meravigliarmi della percentua^ 
bassissima dei bocciati, neppure lo 0,50 per 
cento. Ricercandone le ragioni, e le ragioni 
possono valere come esempio arche per noi, 
in quanto miracoli non se ne fanno da nessu­
na parte, dovetti riconoscere ch'esse erano 
estremamente semplici. Se un bimbo — mi di­
ceva un direttore — non riesce, quel bimbe ha 
bisogno più di cure mediche e di sorveglianza 
igienica che non di severità da parte del ma-e­
stro. È necessario che egli sia messo fisiolo­
gicamente in grado di poter sviluppare equili-
bratamfnte tutte le su; forze e di acquistare 
fiducia in sé. A ciò si aggiunga l'interna arti­
colazione della scuola, l'elasticità dell'insegna­
mento, il largo uso di metodi sperimentali, l'as­
senza di quel carattere dogmatico e asti atto 
che l'illustre collega Ferrabino segnala come 
uno dei peggiori guai della nostra scuola. Il 
senatore Ferrabino, nella sua relazione, insiste 
giustamente sul fatto che questa astrattezza 
non riguarda solo il contenuto dell'insegnamen­
to e il suo metodo, ma sì ritrova anche nel cri­
terio con cui vengono scelti gli insegnanti nel 
modo con cui vengono fatte le prove dei giova­
ni. Fssa costituisce una tipica deviazione pro­
fessionale che, allontanando la scuola dalla vi­
ta, rende difficile, specie ai figli del popolo di 
esprimere in essa le loro fresche ma ancora in-
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disciplinate energie spirituali e rischia di ope­
rare una selezione all'inverso. 

Se poi non bastano queste cure per il fan­
ciullo, mi diceva quel direttore, bisogna cura­
re gli insegnanti, bisogna cioè insegnare lore 
ad insegnare, e non solo oon formule pedago­
giche ma con una concreta assistenza collet­
tiva. Domandiamo ora a noi stessi, onorevole 
Gonella: che cosa facci imo perchè gli inse­
gnanti sappiamo insegnare? Che cosa faccia­
mo perohè gli insegnanti siano non solo de­
gni, che tali per la più parte essi sono, ma 
capaci del loro insegnamento, capaci cioè d' 
rendere attive e guidare tutte le 'energie infan­
tili? 

Esaminiamo ora il bilancio nelle volci che ri­
guardano i punti cui ho ora accennato; ci 
riconfermeremo nella persuasione 'dell'inade­
guatezza degli stanziamenti. Troviamo la cifra 
di soli 90 milioni per le scuole materne. Per 
la lotta contro l'analfabetismo è rioonfermat i 
la somma di un miliardo, dedicata al finanzia­
mento dei corsi popolari di cui già ebbi lo scor­
so anno a lamentare l'organizzazione. È ormai 
noto come Fa degnazione s'a stata fatta ad or­
ganizzazioni ed Istituti che non danno alcuna 
garanzia, non dico di saper istituire e promuo­
vere un corso di cultura popolare, aderente a 
nuovi bisogni, ma nemmeno dì usare di questo 
dmaiìo per il fine per cui esso è stato stanziato. 
Il materiale, che nelle acuole elementari è la 
base efficace dell'insegnamento intuitivo, pei" la 
nparazione de danni di enema e il suo rinno­
vamento non può disporre che di 100 milioni 
per le scuola elementari, e di 50 milion; per 
le scuole secondarie. 

Un'ultima question0 è degni di nota- su 
162 miliardi, cifra complessiva delle spese to 
tali, solo 18 sono dedicati all'insegnamento 
tecnico professionale, che pur dovrebbe essere 
al centro dell'interesse pubblico, come quello 
da cui dipende la preparazione e la cultura 
professionale delle masse lavoratrici e quindi 
la possibilità di un'effettiva ricostruzione so­
ciale ed economica del Paese. 

Passiamo ora ad un altro aspetto, all'incre­
mento della cui1 tura generale. Anzitutto le 
ricerche scientìfiche. Il livello dei contributi 
statali ordinari non è sal to dallo scorso an­
no: 25 milioni per l'incoraggiamento degli 

studi, 25 milioni per la fondazione di bor­
se. Ma dei 330 milioni che m via straor­
dinaria erano stati concessi sono stati tolti 
130 milioni — la giustificazione è proprio 
una beffa — «per diminuito fabbisogno». 

La questione è un'altra e forse più grave; si 
tratta del rimborso all'Arar dell'importo di 
materiale scientifico ceduto dal Consiglio na­
zionale delle ricerche alle Università. Ora 
questo materiale — come risulta anche dalla 
relazione — è già stato di' rettamente pagato; 
e, se eventualmente fosse stato concesso ad 
Istituti dipendenti dal Consiglio nazionale 
della ricerche, la concessione è per legge gra­
tuita e non riguarda, ad ogni modo, il bilan­
cio della pubblica istruzione. Per ciò io sono 
pienamente favorevole al parere della Com­
missione che. lamentando le condizioni di 
profondo disagio delle ricerche scientìfiche, 
chiede almeno la soppressione di quell'ingiu­
sto defalco. 

Passando ad altro argomento, un illustre 
letterato italiano si lagnava in un articolo di 
rivista notevole, benché per molti versi criti 
cabile dell'abbandono m cui ì letterati e gli 
arfsti sono lasciati oggi in Italia. Non soster­
rò qui ciò che pur potrei, ohe il mecenati,.-mo 
per la libertà dola cultura è, storicamente, 
un'illusione, che quella libertà non ha nulla 
a che fare col pigro capriccio dell'artista o del 
pensatore e ohe si realizza tanto più quanto 
più di umanità la cultura rispecchi. Ma si 
consoli l'amico Baccbelli. Il bilancio dell'Istru­
zione concede come premi diversi per edizioni 
e incoraggiamento d'autori un milione e 500 
mib lire; premi per i musicisti 3 milioni. Per 
l'arte contemporanea e per l'educazione degli 
artisti, 26 milioni; per acquisti di opere d'arte 
antica, medioevale e moderna, 3 milioni e 300 
mila lire. È) da chiedersi che oosa significhino 
queste cifre. Tanto più che, quando si parla di 
edizioni e di incoraggiamento agli autori il 
pensiero corre agli studi storici e alle scienze 
morali, dove l'agio del lavoro e la possibilità 
di pubblicazioni è un privilegio riservato a 
pochi. 

E qui devoi toccare un ultimo' punto che ri­
guarda la cultura: la situazione dele bibliote­
che Sono stanziati 7 milioni per sussidio alle 
biblioteche popolari, sussidio irrisorio rispetto 
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al fabbisogno. Si concedono 140 milioni alle bi­
blioteche governative; alle non governative 14 
milioni. Ora, desidero richiamare l'attenzione 
dell'onorevole Ministro e di tutto quanto il 
Senato sulla situazione generale delle nostre 
biblioteche, una situazione che è realmente 
sull'orlo del precipizio. Parlo anzitutto del 
personale. 

Coloro tra noi che hanno abitudini di stu­
dio, ricorderanno certo chi furono i bibliote­
cari di un tempo. Essi erano nobili e seri stu­
diosi, garanzia della organizzazione scientifi­
ca delle biblioteche stesse, aiuto, conforto > 
guida agli studiosi. Oggi quella dei bibliotecari 
è diventatal una carriera mal retribuita di bu 
rocrati, non di studiosi. La competenza non è 
più il criterio fondamentale, né per la scelta 
né per gli avanzamenti. 

È a mia conoscenza che in una biblioteca 
governativa, un funzionario addetto per venti 
anni alla cura dei codici antichi, di punto in 
bianco fu balzato agli acquisti nuovi, oon 
quale competenza e vantaggio per gli studiosi 
voi potete immaginare! Se le informazioni sono 
precise, vi è un recente decreto che stabilisce 
dei concorsi in termi per bibliotecario di ruolo 
superiore, a cui, rompemdo tutta una tradì 
zione, sono ammessi anche i non muniti di 
laurea, ma soltanto di diploma universitario 
Siamo quindi su una china pericolosa, che bi­
sogna rimontare. 

Non meno deplorevoli sono le condizioni dei 
lettori per la lentezza della ricerca e le mille 
difficoltà frapposte. Nella biblioteca d1' Brera 
a Milano ci sono sette cataloghi da consultare 
prima di sapere se un libro esiste, e quando 
avrete scoperto la collocazione del libro ed af­
fidata ad un 'nserviente la scheda, bisognerà 
che, stante l'organizzazione antiquata,, atten­
diate pei" ottenere il libro in lettura più di 
un'ora. E guardatevi bene dal chiedere più di 
due o tre libri per volta; questo vi sarà proibito 
per regolamento, come se gli studi si potessero 
condurre senza vasta contemporanea consulta­
zione. P c e (tenere a proprie spese una fotogra­
fia, non d'eo di un manoscritto, ma di una stam­
pa qualsiasi, occorre fare domanda in carta bol­
lata e ottenere un complicato permesso.Ma più 
gravi sono due fatti il primo, la limitazione 
delle compere dovuta alla scarsità di fondi Ci­

to il caso che conosco più direttamente: la bi­
blioteca nazionale di Brera ha uno stanzia­
mento di un milione e mezzo, comprese com­
pere e rilegature. A cosa possa servire un mi­
lione e mezzo io lascio pensare a voi; neppure 
a seguire le opere in continuazione e le rivi­
ste. Ma il secondo fatto è anuora più grave: 
l'orano limitato di apertura; le biblioteche si 
chiudono alle ore 17, quando i lavoratori co­
minciano ad uscire dagli uffici e dalle officine. 
Sembra si voglia proprio mettere in evidenza 
che la biblioteca in Italia è fatta per custodire 
i libri, non perchè i libri siano letti e studiati 
Dalle fonti di cultura, dalle biblioteche come 
dai musei sono, di fatto, esc'usi i lavoratori. 

Un'ultima cosa voglio notare a proposito 
del Bilancio I posti gratuiti nei convitti che 
rappresentano l'adempimento di un obbligo 
concreto fatto dalla Costituzione alla scuola 
italiana, per cui solo è possibile che i capaci, 
i meritevoli possano continuare i loro «ludi, 
non hanno che il misero stanziamento di 83 
milioni. Ma più dolorosa ancora è la constata­
zione, che le somme iscritte come sussidio per 
p'artig ani e reduci, già dimmnte lo ccorso an­
no, sono diminuite ancora nell'esercizio at­
tuale. Badate bene, non mi lapiento del fatto 
che siano state diminuite, mi lamento del fat­
to che la diminuzione sia giustificata dall'esau 
rirsi delle richieste La verità tragica è che 
questi giovani, venuti dalla guerra e dalla lot­
ta partigiana, sperando di trovare nella scuo­
la la possibilità di diventare cittadini preparati 
ed attivi nella ricostruzione del Paese, vi han­
no dovuto rinunciare. Non è che essi, in gran 
parte, abbiano esaurito ì loro studi, vi hanno 
rinunciato non perchè non avessero le forze di 
condurli a termine, ma perchè i sussidi erano 
insufficienti per le necessità stesse della vita 

È una battaglia perduta, onorevoli colleglli, 
questa, per la democrazia italiana. È la batta­
glia perduta della ricostruzione di queste f or^e 
vive e sane del Paese. E v'è un'altra battaglia 
perduta, onorevole Ministro, volontariamente 
perduta; è quella per cui i Convitti «Rinascita» 
dei partigiani e dei reduci sono stati privati 
del loro sussido. Scuole nate nel primo momen­
to della librazione, col fondo raccolto dai par­
tigiani stessi, scuole cresciute col 'sacrifìcio di 
questi giovani, scuole in cui essi avevano spe-
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rato non solo di educansi civilmente e tecnica­
mente, ma di preparare future grandi scuole 
dei lavoratori. Questa funzione dei Convitti 
non è stata compresa, ©, se compresa, è stata 
temutai; grave colpa e grave danno alla scuola 
democratica. 

Seguendo la relazione, volgiamoci ora a con­
siderare la situazione generale della scuola ita­
liana. Le difficoltà materiali in cui essa si di­
batte, voi le avete vedute, la deficienza del °uo 
funzionamento, voi l'avete constatata. E avete 
constatato come essa non sia sufficientemente 
estesa ed aperta, come pur esige la Costituzione. 
Ma, e questo è più grave ancora, la relazione 
rileva che la scuola italiana soprattutto è lon­
tana dalla vita, è una scuola astratta, è una 
scuola senza contatto Icon le reali, concrete esi­
genze del Paese. A questo proposito è necessa­
ria un'analisi più precisa e profonda. 

Perchè è fuori della vita la scuola italiana? 
La scuola è, in generale, sempre la garanzia 
della stabilità e dello sviluppo di un ambiente 
culturale. Ma. in un paese demooratico, è es­
senzialmente la garanzia delist continuità e della 
progressività della coscienza culturale del cor­
po sociale. Essa isalva la tradizione per le nuo­
ve generazioni, ma a queste offre i mezzi che 
rendono loro possibile di procedere oltre; assi­
cura l'organicità della cultura, ma insieme l'apre 
alle nuove forze. Quindi là — e ricordo il pen­
siero del Capponi — dove una società è real­
mente organica e progressiva, là la scuola vive 
di vita sana, di vita fresca, legata allo svilup­
po stesso della realtà sociale. Ma là dove la real­
tà sociale si paralizzala dove viene a cessare 
la sua progressività, là dove non si chiede più 
alla scuola che formi le forze nuove destinate 
al progresso della vita, la scuola langue, in un 
tradizionalismo senza vita, e, perduta la sua 
funzione e quindi la sua eticità sociale, si riem­
pie di finalità false, ingannevoli e retoriche. 
Le vien nel tempo stesso a mancare la sua con­
creta efficacia pratica e, diventata inutile, ù sa 
inutile. Gli insegnanti e gli scolari si demoraliz­
zano; la scuola non educa e non forma perchè 
non vive,diventa una fabbrica di diplomi, un 
nuovo strumento di privilegio; una nuova fon­
te di miseria e di disillusione, e per ciò, corrot­
ta, si fa leorrompitrice. 

Ebbene, questo è purtroppo quello che è av­
venuto della scuola italiana. La storia della 
scuola italiana ha certo delle pagine gloriose. 

Essa segue lo sviluppo della borghesia illu­
minata italiana. Nata nella Rinascenza, spez­
zati inell'illumiinilsmo i vincoli della reazione 
cattolica, essa sì alimenta nell'iniziativa cultu­
rale del Risorgimento, Al costituirsi dello Sta­
to italiano, la legge Casati riassume e sancisce 
questa secolare esperienza in un equilibrio di 
profonda saggezza commisurato ai tempi, dove 
la tradizione umamilstioa si accorda alla pos-
sib'lità dì sviluppo della nuova coscienza tec­
nica e scientìfica. Su questa strada la legisla­
zione scolastica si muove durante i primi de­
cenni dello Stato italiano. Da un lato senza in­
firmare la tradizione umanistica, tende ad in­
tegrare questa in un nuovo umanismo, l'uma­
nismo dello scienziato, del tecnico, dèi costrut­
tore della nuova civiltà. L'introduzione del li­
ceo moderno a base scientifica, compiuta dal 
Credaro il cui nome va qui ricordato, è un 
segno di questo indirizzo. Dall'altro lato' si 
crea e si diffonde la scuola popolare, se ne 
definisce il concetto, si ponp il problema del 
suo svitoppo, se ne esperimentan© forme e 
metodi. Tutto ciò è fatto in silenzio, con un 
povero bilancio, ma con salda volontà, con 
vivo amore e con fede tema ce nelle energie 
della Nazione. Quei legislatori portavano den­
tro di sé ancora l'ideale polìtico e civile del 
Risorgimento e del Risorgimento si sentivano 
gli eredi e di tale eredità i responsabili. La 
borghesia illuminata ebbe così la. sua scuola 
e, poiché era illuminata, sia pure per la difesa 
del suo stesso regime, volle che questa scuola 
servisse anche alle masse popolari. 

Ma quando, al volgere del seooto, la bor­
ghesìa! italiana si raccolse intorno alla ini­
ziativa del capitalismo finanziario e monopo­
lista, e accettò la politica dell'imperialismo, 
abbandonò la suat funzione progressiva e 
socialmente costruttiva, non ebbe più bisogno 
di educare i quadri nuovi per le nuove con­
quiste eocmomiohe e civili. Allora, nel fascismo, 
la scuola conobbe la vergogna di un falso idea 
lismo, tradimento compiuto sulle anime dei gio­
vani, istotto la bandiera di un umanismo astrat­
to e menzognero, e di un nazionalismo esal 
tato e demente. Difatti la scuola perdette la sua 
funzione concreta di verità, di umanità e di 
praticità ; non fu più scuola del popolo alla sua 
vita. Svuotata di vera e concreta eticità, la stuo­
ia non educò e non insegnò più. Smarrì la sua 
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strada, e la smarrirono le famiglie, gli inse­
gnanti e gli amnni. Di questa che era stata una 
delle più grandi opere del Risorgimento ita­
liano, rimase quella m seria senza vita che è la 
scuola ohe noi abbiamo ereditato dal fascismo. 

E la storia purtroppo ha un seguito. La 
scuola di Stato che diventa un meccanismo di 
esami e una fabbrica di diplomi, consentì il sor­
gere e lo svilupparsi della gramigna delia s* ao-
la pinvatu. (Interruzione del senatore Ctngola-
ni). Non ho nulla contro la scuola privata in se 
stessa! lo parlo di quella parte che non è che 
gramigna .. (Interruzioni e proteste dal centro). 
Non abbiamo tanta sensibilità! Qui si tratta 
di problemi che vanno ben oltre gli interessi 
privati o di parte. Io non ho nulla contro la 
scuola privata, ed anzi, ove sia salvo e consa­
crato il diritto e l'obbligo dello Stato e la sua 
responsabilità ineliminabile ed insostituibile 
nei riguardi dell'istruzione scolastica dei pro­
pri cittadini, ammetto che la scuola privata ab­
bia questi due compiti: il primo, di rappresen­
tare iniziative nuove; il secondo di provvedere 
all'insegnamento in quegli ambienti o m quelle 
situazioni in cui l'azione dello Stato non possa 
intervenire. La scuola di Stato non è un mono­
polio, ma una funzione sua essenziale, stret­
tamente connessa alla tua forma democratica 
e progressiva Tale funzione, che non esclude 
la libertà dell'insegnamento, ma anzi la garan­
tisce all' nterno della scuola stessa, ncn si li­
mita, co=i oome è sancita nella Costituzione, a 
formulare i princìpi e le d rettive dell'insegna­
mento scolastico, e a creare un modella di 
«cuoia, ma consiste nel dare a tutto il Paese 
un sistema scolastico ohe costituisca realmen­
te la base della sua nuova coscienza civile. 

C ò ch'io chiamo gramigna della scuola pri 
vata è quel suo pullulare senza ritegno, sen­
za scopo, fuori di quello speculativo, di qua­
lunque speculazione si tratti. Da questo è ve 
nuto il caos m cui no, siamo, caos per quello 
che riguarda l'insegnamento, i regolamenti, gli 
esami, le prove di capacità e di abilità degi 
alunni, la serietà delloi studio e l'impegno edu­
cativo. 

Oggi la slcuola italiana è percorsa da un ven 
to devastatore, in cui sembra non esservi più 
nessuna certezza. Ma voi mi chiederete se non 
esista via di salvezza. La via d salvezza è pre­
sente solo che noi volgiamo gli occhi alla realtà 

più profonda, solo che ascoltiamo lai voce dei 
nostro popolo. La salute è nelle grandi masse 
popolari che sono state la forza deda resiscen 
za, che hanno abbattuto il fascismo, che hanno 
creato la possibilità di una nuova democrazia 
in Italia e che con essa nanno restituito la di­
gnità al popolo italiano, di fronte a tutti ì po­
poli. (Applausi dalla s nistra). 

Se voi guardate, onorevoli colleglli, a queste 
masse popolari che, per la prima volta a ban 
diere spiegate sono entrate nella storia dei 
nostro Paese, donde nessuno le caccerà, voli ri­
conoscerete la sete di cultura, il bisogno di sa­
pere che le anima. Giacché esse sanno che la 
loro parte non è stata solo quella di liberare il 
Paese, ma è quella, più difficile, di ricostruirlo 
su nuove basi polìtiche e social. Esse sanno che 
questa ricostruzione richiede una chiara, una 
profonda, attiva coscienza culturale, coscienza 
ohe la scuola deve sostenere, una scuola che ab­
bia realmente il suo fondamento nel lavoro, 
ohe lo illumini e lo rischiari, che disegni intor­
no ad esso il grande orizzonte delle potenzialità 
umane; una scuola che sia socialmente e uma­
namente efficace. 

College, il popolo italiano crea la propria 
i berta e la propria indipendenza attraverso 
ve lotte; attraverso le lotte — nei consigli di 
gestione delle fabbriche e delle cascine, nei Sin­
dacati, nelle assemblee di partito, nei circoli — 
crea la propria cultura, creerà anche la propria 
scuola. La via è lunga, lo so, onorevole Gonella, 
ma le vostre barriere non bastano a fermare 
il vento che passa, il vento della libertà, il ven­
to della verità e della giustizia. 

A questo punto l'onorevole Ministro mi dirà 
che egli sta preparando difatti la riforma ge­
nerale delle scuole. Ebbene, io vorrei che con-
sideiassimo obbiettivamente, se non il conte­
nuto, che ci è ufficialmente ignoto, ìe sort della 
rif orina. Penso che io non avevo un gran torto 
quando fin dall'inizio dubitavo dell'efficacia del 
metodo con cui era stata impostata. 

Nata non dalla cose emza storica del popolo 
italiano, ma dal parere dei predirti tecnici - -
la scucila, disse il Ministro, riformerà se stes­
sa — dal parere di coloro i quali dovevano pri­
ma di tutto acquistare coscienza del valore e 
del limite della loro tecnica, essa li illuse di non 
essere un fatto politico. Tanto è vero che oig î 
la maggior parte di quei consiglieri, un tempo 
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grati, onorevole Ministro, del parere ad essi ri­
chiesto, si ribellano, riconoscendo che alcu 
ni, i più importanti aspetti della riforma o non 
rientrano nelle domande o eludono le risposte. 
Così gli amici della riforma sono diventati ne­
mici, e le stesso Consiglio Superiore dell istru­
zione dopo lunghe discussioni ha lasicìato an­
cora la riforma in quello stato di nebulosa den­
sa di lampi e di tuoni, di cui parla il nostro re­
latore. 

Ma c'è soprattutto una cosa che va detta. Se 
è vera quello che la relazione sostiene, che cioè 
fondamentalmente dalla caduta del fascismo 
la struttura della scuola è rimasta la stessa e 
che non si è fatto niente per mutarla radical­
mente, a che gioverà questa riforma edificata 
su un terreno che in ogni punte si sfalda? E 
soprattutto questa riforma — me lo permetta 
l'onorevole Ministro — vuol essere solo sulla 
carta, nelle buone intenzioni, nelle aspirazio­
ni ideali, o vuol essere una cosa sena per 
cui noi ci impegniamo? Impegnarci vuol dire 
stanziare per essa molti miliardi, al di là di 
ogni possibile misura attuale. Se non ci impe­
gniamo a ciò — ed allo stato odierno non 
me vedo la possibilità, se ci rifuggiamo die­
tro il comodo schermo della gradualità — la 
riforma rimarrà solo un segno, o piuttosto 
un incubo, che paralizzerà la scuola italiana, 
le impedirà di acquistare coscienza delle sue 
possibilità e necessità di movimento, di svi­
luppo, d'articolazione, di acqu i=tare esperienza 
e concretezza. 

Ed allora io temo che, raggiunto lo scopo di 
paralizzare la scuola italiana, oome non so qual 
vespa paralizza un bruco per deporvi le sue 
uova e farne cibo ai piccoli insetti, apparirà il 
vero scopo della riformai, la segreta volontà 
che la domina: l'incremento, il trionfo ddla 
scuola privata, e m concreto, della scuola con­
fessionale. Ciò è già chiaro nella relazione 
e nal progetto presentati al Consiglio Supe­
riore. 

Secondo essi, non vi sarà più bisogno di 
una domanda e di urna autorizzazione per fon­
dare una scuola, basterà una semplice notifica. 
Gl'i statuti interni, lo stato eoonomico-giundi-
oo degli insegnanti saranno determinati libera­
mente scuola per scuola; i programmi stessi 
d'insegnamento, diversi dai programmi ristretti 
degli esami, saranno liberamente fissati e svolti 
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all'interno di ciascuna scuola nelle forme pre­
ferite. Di qui all'autonomia assoluta, al sussi­
dio statale, alla preponderanza della scuola 
privata è breve il passo. Né mi consola < he 
l'onorevole Concila distingua le scuole privale 
buone, animate da spirito cristiano — le con­
fessionali — dalle scuole private fatte per mo­
tivi speculativi, che io non vedo chiara la di­
stinzione o piuttosto la temo come fonte di 
ogni arbitrio e d'ogni prepotenza. 

Tanto più la temo m quanto — non so se 
abbia caiattere ufficioso — m uno scritto che 
accompagma quella relazione si leggono queste 
pairole. « Il profitto degli alunni nella scuola 
non governativa, considerato sulla base dei 
risultati finali, è certo notevolissimo e si può 
affermare che tesso non è per nulla inferiore 
a quello delle scuole statali, anzi lo supera. 
La scuola privata ha un numero di abilitati 
forse superiore a quello delle scuole governa­
tive. Le ragioni di questa situazione sono com­
plesse e chi si ponga a indagarle è tentato di 
credere che mom tutte siano oonfoirtevolti. Qual­
cuno, per esempio, pensa che nelle scuole pri­
viate si crei più facilmente che altrove un 
clima d affettuosa comprensione e di cordia­
lità. Ma ragioni più fondate possono consiste­
re nella maggior cura ohe molte scuole rette 
da enti religiosi — e sono la maggioranza — 
hanno degli studi degli alunni fuori ideile ore 
di scuola, creando nel a stessa sede dei dopo­
scuola assai bene organizzati e diretti, mante­
nendo soprattutto coin le famiglie rapporti e 
contatti più frequenti e 1oonoreti di quanto 
non sappia o possa fare la scuola governa­
tiva ». 

Onorevole Gonella, no penso Che quando lei 
ha letto queste parole, un po' di rossore de­
ve essere salito alle sue guance. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru­
zione. Quelle parole sono dell'ispettore; non 
sono mie. 

BANFI. Perchè voi tollerate che la scuola 
statale sua m condizioni tali da non poter crea­
re un rapporto cordiale fra famiglie e inse­
gnanti, da non poter generare un'atmosfera 
di collaborazione morale tra insegnanti e scoi-
lan, da non poter garantire a questi l'efficacia 
dell'istruzione, e non pensate che creare le con-
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dizioni a ciò necessarie è il compito precipuo 
del Ministero della pubblica istruzione. 

È qui dove l'ammonimento, pur celato sotto 
molta prudenza, della Commissione, colpisce 
direttamente il Governo. Poiché quando la 
Commissione richiama la vostra attenzione su 
tre aspetti della vita scolastica e culturale: la 
scuola del popolo, elementare e post-elementa­
re; ìli problema del controllo severo delle scuole 
sia pubbliche che private; l'incremento e l'orga­
nizzazione della ricerca scientifica, rimanda 
agli aspetti essenziali con cui la Costituzione 
definisce una politica democratica della scuola. 
L'indicazione della Commissione è implicita­
mente un richiamo al Governo a considerare' 
il problema della scuola non dal punto dì vista 
dì urna parte politica o di una confessione, ma 
da quello de'la Nazione, secondo le norme della 
Costituzione. Infatti, in primo luogo, la Costi­
tuzione, gettando i fondamenti di uno Stato 
democratico, pione oome necessità prima, la 
la formazione di una unitaria illuminata, co­
scienza popolare attraverso la scuola elemen­
tare e post-elementare gratuita ed obbligatoria. 
In secondo luogo, attribuisce allo Stato, rap­
presentante della volontà politica e civile dei 
cittadini, con la responsabilità della loro istru­
zione scolastica, il dovere di un controllo sulla 
scuola di qualunque tipo perchè essa realiz­
zi i compiti che lo Stato ha il diritto e il do­
vere di assegnarle. E, finalmente, lo sviluppo' 
della ricerca, scientifica la cui libertà concreta 
dipende dai mezzi che le sono posti a disposi­
zione e dalla sua corrispondenza alle univer­
sali esigenze dell'umanità e, della ragione, co­
stituisce la viva radice della nuova civiltà, la 
sicurezza del suo aperto fiorire fuori dalle te­
nebre, fuori dagli inganni, alla luce del sole, 
nel senso della realtà concreta. 

Onorevoli colleglli, noi dobbiamo qui do­
mandarci che cosa è stato1 fatto effettivamente 
per adempiere nel campo scolastico agli ob­
blighi che la Costituzione ci impone, che cosa 
si poteva fare, che cosa si può ancor oggi fare, 
fuor del miraggio vano dì una riformai, cui 
manca un'idea, direttrice, perchè manca una 
salda radice nella realtà storica. Non vorrei in­
fatti ohe le mie critiche suonassero come delle 
critiche puramente negative. Si può fare, si 
deve fare ancora molto. E la prima cosa è 

questa, o illustri colleglli, che il Paese b'dippia 
a che punto si è giunti, che il Paese conosca 
la situazione tragica della scuola italiana. Ne­
cessita cioè una inchiesta larga ed approfondi­
ta sulla scuola italiana, che ci permetta di ri­
levarne le reali condizioni, all'incile tale cono­
scenza sia stimolo alla sua ricostruzione. 

Piarlo di un'inchiesta nazionale, parlamen­
tare e non burocratica, su tutti gli aspetti 
della vita scolastica; perchè non si tratta di 
un problema amministrativo o didattico, ma 
di un fomdiamentaile problema politico. Un'in­
chiesta universale che ponga in luce non solo 
la situazione di fatto, ma anche le cause di 
tale situazione. Perchè non basta Che noi indi­
chiamo la piaga dell'analfabetismo, ddla resi­
stenza all'obbligo scolastico; dobbiamo anche 
rilevare le condizioni lecono'iiiiclhe, sociali e 
politiche che ne sono l'origine. Non basta che 
rileviamo il vuoto caos della mostra scuola 
professionale, dobbiamo individuarne la causa 
prima, e', di riflesso, gli effetti nelle condizioni 
del lavoro e della produzione in Italia, nella 
generale polìtica ceonomica. Non basta che noi 
lamentiamo la decadenza degli studi umanisti­
ci, occorre che ci domandiamo che cosa per 
umanesimo dobbiamo oggi intendere e in quale 
prospettiva la sua tradizione possa integrarsi 
nella nuova coscienza scientifica, storica ed 
etica. 

E a proposito degli studi universitari, la n i 
struttura deve essere riveduta tenendo conto 
della triplice funzione dell'Università: come 
centro di ricerche 'scientifiche, istituto di prepa­
razione professionale, e organo di diffusione 
della cultura, vorrei dire alcune cose. Prima di 
tutto si è lamentata la pletora degli istituti 
universitari. Gli studenti sono in numero ec­
cessivo', si dice; se tutti frequentassero le le­
zioni non ci sarebbero aule sufficienti. Già 
oggi non si riesce a farli lavorare nei gabinetti ; 
si creano sempre nuovi spostati. È anzitutto 
da chiedersi se il male sia in questo pletora 
o nella mancanza di aule e di gabinetti e so­
prattutto nelle condizioni della vita economica 
e sociale italiana. Ora che la pletora comi.icia 
a cessare, viene da chiedersi se essa cessi per­
chè la scelta è migliore e più severa, perchè 
i giovani hanno trovato un'altra vìa, o perchè 
laibbiamjo creato degli sbarramenti artificiali. 
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I metodi delle saracinesche non soma suffi­
cienti. Milano ha un grande Politecnico che 
possiede una illustre tradizione e nobilmente la 
continua con l'organicità, la ricchezza, la giu­
sta severità degli studi. Ebbene, a Milano è 
stata aperta una succursale del Politecnico 
sv'zzerò di Friburgo; sì danno lezioni per cor­
rispondenza; gli studenti, si iserivonioi col pa­
gamento di una tassa inferiore a quella delle 
scuole italiane; essi possono faire gli esa­
ni1 m loco con una commission© di professori 
incaricati; solarmente la laurea è discussa nel­
la sede universitaria, ove n giovani hanno lar­
ghe facilitazioni di alloggio. Tutte le lauree, 
tolta quella di ingegneria civile, son© valide per 
l'esercìzio deli a professione m Italia. Questo 
vuol dire che non basta mettere saracinesce, 
occorre creare nuove possibilità. 

Per quanto riguarda le recenti agitazioni 
d'°gli studenti, pur sostenitore della più seria, 
disciplina, anzi proprio per questo e per l'af­
fetto che ai giovani' mi stringe, non so appro­
vare i procedimenti dell'autorità scolastica. 
GU studenti hanno compiuto un atto che va 
considerato con molta \serìetà perchè è un 
atto di profonda coscienza: l'occupazione del 
loro posto di. studino e di lavoro, quell'atto stes­
so che gli operai compiono quando vogliono 
difendere 11 loro diritto al lavoro. I giovani 
volevamo difendere il loro diritto ali© studio e 
al lavoro; forse per questo anche contro dì essi 
la polizia si è lanciata. Chiedevano una nuova 
sessione d'esame e Una limitazione o un'appli­
cazione proporzionale delle tasse. Per ciò -he 
riguarda il primo punto, so che non si può in-
teriiomppre troppo spesso il corso delle lezio 
ni con le sessioni d'esame; però io ricordo che 
al tompr della liberazione, anzi ancora duran­
te il periodo della resistenza, il Comitato di 
liberazione uni vers5 tari© dell'Alta Italia aveva 
formulato un piano organico per la risoluzio­
ne dei problemi uir'versitairi nascenti dalla 
fi ionia e dalla resistenza Nei riguardi degli 
studenti occorreva provvedere a un ben defi­
nito sistema di recupero senza turbare la vita 
universitaria in generale. Questo non è stato 
fatto per pigrizia burocratica, per debolezza, 
per mancanza di serietà, si è andati avanti di 
concessione m concessione, si sono così rovina­
ti i giovani e s'è turbata la vita delle Univer­
sità, 

Per quanto riguarda le tasse so pure che il 
loro aumento non corrisponde a quello dei ge­
neri di prima necessità, ma so che, quali sono, 
seno per la maggioranza insostenibili. La cul­
tura ital ama è vissuta per lunghi decenni per 
l'opera paziente, piena di sacrificio della media 
borghesia professionista che diede nei propri 
figli al Paese i migliori tecnici e i migliori stu­
diosi. Ebbene questo ceto non è oggi più in 
condizioni di mantenere il figlio agli studi. È 
costretta a fare dello studente uno studente 
favoratore, che provveda da sé alla sua vita e 
ai suo5 studi. Si ripropone qui il problema di 
u" nuovo metodi-, scolastico, della creazione di 
convitti, di un riesame organico di tutto il sì-
stema di formazione dei nuovi quadri tecnici, 
professionali, scientifici. 

Non voglio dilungarmi, ma è evidente che 
anche per ciò un'inchiesta sulla scuola si 
impone. Essa mostrerà come nella scuola sì 
riflettano e moltiplichino i mali del Paese, 
e saia la spinta a sanarli se si vogliai sanare 
la scuola. Nel tempo stesso il problema della 
scuola apparirà a tutti il problema primo ed 
essenziale della democrazia. Bisogna ohe la 
scuola senta il Paese, che il Paese senta la 
scuola. Anche i'1 problema del finanziamento 
della scuola si risolverà tanto più a fondo, 
quanto più il Paese riconoscerà che la scuola 
è il principio primo di sviluppo della sua realtà 
demioicratica e del suo benessere. 

Seconda cosa ohe sì doveva fare e che mom 
si è fatta : purificare la scuola. La nostra scuo­
la è sporica; ancora oggi, è sporca di fascismo. 
Si deve ripulire la scuola. E quando io dico 
fascismo nella scuola, badate bene, non faccio 
n-ppure una questione di ordine politico. Per 
la sicuoh' il fase smo ha voluto dire disfunzio­
ne, burocrazia poliziesca e intimidatoria, an­
ticultura, ret ori cai e immoralità. Da tutto que­
sto noi dobbiamo liberare la scuola. Non so­
lamente sono rimasti gli uominli, non djoo le 
vittime del fascismo, ma i propugnatori del fa­
scismo; sono rimasti nelle scuole e, per dì più, 
hanno la fortuna di avere apparizioni e mira-
poli a domicilio Rimangono questi uomini e ri­
mangono con tutta l'efficacia della loro posizio­
ne e del loro atteggiamento. Non c'è nessun 
bisogno, per esempio, che, per giudicire il caso 
politico di un professore, si mandi un ispettore 
che fu sciarpa littoria; non c'è nessun bisogno 
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che chi presiede ad un posto di preminenza alla 
cultura popolare sia uno degli strumenti del 
d'sord;ms bottaiano nella scuola; non c'è nes­
sun bisogno che a pubblicare i libri sulla situa­
zione delle scuole .all'estero siano chiamati de­
gli arnesi del Mimculpop a far consacrare le 
loro menzogne dal suggello del Ministero della 
pubblica istruzione. 

D'altra parte non sono semplicemente gli uo­
mini che rimangono; rimangono le istituzioni, 
i privilegi dati ai fascisti, le condizioni di in­
feriorità inflitte a coloro che non erano fasci­
sti, ed erano perciò esclusi dalla vita normale 
della scuola, insomma ai più onesti e ai più 
fieri. Problemi dolorosi che potevano e doveva­
no essere una volta per sempre sanati, ohe lo 
devono essere tuttora. 

E non bastai Accenno alla funzione dei 
presidi delle scuole secondarie che furono un 
tempo nelle nostre scuole i padri e i fra­
telli maggiori degli insegnanti, e ohe oggi sono 
ancora, come li volle il fascismo, dei burocrati 
e degli inquisitori, avviliti essi stessi dal timo­
re. Il fascism© non solamente c'è, ma lo si 
rinnova. È di poco più di un anno il richiamo 
di una circlolare del tempo fascista ai professo­
ri universitari, in cui si impone loro di denun­
ciare qualunque incarico o invito essi riceva­
no da un istituto italiano o straniero. Certo, 
non mancano le belle frasi: si vuole compia­
cersi della fama e dell'opera degli insegnanti 
all'interno idei Paese e all'estero. Si dimentica 
l'evidente funzione poliziesca d5 quella circola­
re; si misconosce non die© il diritto, ma il do­
vere di indipendenza dell'insegnante univer­
sitario, per cui solo egli può 'essere maestro 
ai giovani e rappresentare la scienza e la cul­
tura. 

Ma c'è 'ancora qualcosa sopra cui vorrei 
insistere. Permane lo spirito, permane il buro­
cratismo, l'intimidazione, permane il terrori­
smo. Quei presidi, ohe costringono i giovani 
a ricevere la comunione o a seguire la prooes-
sionOj non slolo infangano un sentimento vivo 
e sincero, tanto più valido quanto più vive 
nell'ambito idlella coscienza individuale e della 
tradizione familiare, ma sono gli stessi che 
accompagnavano alle dimostrazioni oceaniche 
i ragazzi dì un tempo: slono le medesime per­
sone, com lil medesimo spirit© di servilismo, e 
di viltà. Qui non voglio parlare di quei fa­

mosi programmi d'esame, che eredo abbiano 
dato molte preoccupazioni all'onorevole Mini­
stro. Voglio solo ricordare che si tratta di 
programmi degli esami per le scuole medie e 
secondarie, ristampati nel 1950, oon le medesi­
me materie di « cultura fascista » che compren-
devan© un tempo. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru­
zione. È stata eambiata solo la copertina! Ma 
si tratta soltanto di urna libreria, non c'entra 
il Governo. 

BANFI. Ma perchè ai presidi è stata racco­
mandata la diffusione di tali opuscoli con un 
foglietto a parto? Perchè il Minister© non sor­
veglia queste cose? Forse che vi si ignora che 
il fascismo è caduto per sempre? 

GONELLA, Ministro della pubblica istru­
zione. Il Ministero ha richiamato all'ordine. 

BANFI. Si tratta di una libreria dello Stato 
che pubblica opuscoli ohe devono servire di 
guida agli studenti e agli esaminatori, sotto 
il controllo dèi Ministero della pubblica istru­
zione. Ma, dicevo che dì questo mom voglio par­
lare. Desidero parlare invece di una altra cosa, 
onorevole Ministro, che stai a cuore a tutti- in­
tendo dei libri di testo. Mi si dirà che il Mini­
stro non ha la responsabilità me della stesura 
me dell'adozione dei libri di testo. La responsa­
bilità tuttavia del controllo dell'adozione dei 
libri di testo da parte degli insegnanti spetta 
al Ministro della pubblica istruzione e ai suoi 
organi. Sfogliamo questi libri di testo, onorevo­
li colleghi. Consentirete che io sfoghi, oon la 
mia indignazione, quella di tanti insegnanti 
italiani. Anzitutto, che cosa si è fatto per ag­
giornare questi libri di testo? Sì sono sfor­
biciate le ultime pagine, le pagine sul fascismo. 
Per il resto, tutto è rimasto immutato'. Essi 
per il .più si arrestano al Trattato di Versailles, 
giacché editori ed autori pensano: non si sa 
mai: abbiamo sbagliato una volta e non voglia­
mo sbagliare la seconda. Questa è la coscienzai 
civile di alcuni educatori ed editori. E non vor­
rei tra questi ve ne fossero di coloro a cui il 
collega onorevole Gasparotto ha voluto pro­
mettere la medaglia d'oro come benemeriti del­
l'istruzione. 

Leggiamo quello che è rimasto ad istruzione 
dei nostri ragazzi. Che cosa imparano questi 
sulla-Rivoluzione Francese? Ascoltate: « Si as­
saltano palazzi e chiese, si confiscano beni, si 


